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Quel che si temeva sta acca-
dendo. L’invito rivolto a 

Israele come ospite d’onore della 
Fiera del Libro di Torino ha dato la 
stura alla solita paccottiglia di at-
tacchi a Israele, definito da Tariq 
Ramadan come stato assassino, e 
anche alla solita serie di difese di 
ufficio.

Schierarsi contro ogni propo-
sta di boicottaggio, e di delegitti-
mazione e demonizzazione dello 

stato ebrai-
co, e dello 
stesso sioni-
smo come 
l e g i t t i m o 
movimento 
n a z i o n a l e 
del popolo 
ebraico, pare 
comunque 
necessario, 
ma non è 

sufficiente, e non esclude, come 
ha autorevolmente ricordato il pre-
sidente Napolitano, l’assoluta le-
gittimità della critica alle politiche 
del governo israeliano, come av-
viene innanzitutto all’interno di 
Israele.

Chi scrive aveva provato insie-
me ad altri amici, nei mesi scorsi, 
a delineare un percorso diverso, 
rispetto a quello che si è voluto 
seguire. Proprio perché l’invito 
cade nel 60° della fondazione di 
questo stato – si sosteneva – non 
si può ignorare o comunque dare 
per scontata la complessità dei 
problemi politici, culturali e iden-
titari con cui esso oggi deve mi-
surarsi. All’inizio di gennaio, il 
suo premier, Olmert ha dichiara-
to, in una intervista al Jerusalem 
Post.
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Israele,
lo specchio
dell’altro

C’è un’evidente sproporzio-
ne tra la forza e l’investi-

tura che gli italiani hanno con-
segnato alla destra, e il profilo 
del terzo governo Berlusconi, 
francamente piuttosto basso. 
Questo non significa che nasce 
un governo debole, anzi: c’è un 
processo di concentrazione di 
potere in poche mani (il pre-
mier, Tremonti, Letta, Bossi, 
Sacconi) che in teoria dovrebbe 

f a v o r i r e 
efficienza. 
Risalta pe-
rò anche 
come, die-
tro la pri-
ma fila, le 
figure del 
Pdl siano 
o leggere 
o grigie, 
senza le 

novità promesse: è un segnale 
negativo per un governo presu-
mibilmente di legislatura, tenu-
to a dare la scossa al paese. Con 
An, chiaramente tenuta in serie 
B, sono prevedibili problemi.

Con la nascita del governo si 
riapre integralmente il gioco 
politico. E in questa prospettiva 
dal colloquio di Veltroni con Na-
politano è uscito un primo dato 
significativo: il Pd non solo ri-
conferma pienamente e subito 
la disponibilità a lavorare con il 
centrodestra alle riforme istitu-
zionali e regolamentari di cui si 
parlava prima delle elezioni. Fa 
di più. Aggiunge alla lista delle 
riforme possibili da condividere 
anche quella, tante volte evoca-
ta, della legge di bilancio.

Un colpo di scure alla Finan-
ziaria omnibus, al mostro che 
tiene inchiodati parlamento e 
governo per mesi lasciando 
scorrazzare lobbisti e corpora-
zioni, sarebbe un passo decisivo 
sulla strada di una nuova effi-
cienza della politica. È interes-
sante che a proporlo per primo 
non sia chi se ne avvantaggereb-
be a breve (il presidente del con-
siglio in carica da oggi) bensì il 
capo dell’opposizione. 

Da parte di Veltroni sembra 
una risposta anche a uso inter-
no, rivolta a coloro che, dopo 
magari averlo propugnato in 
altri tempi, ora sconsigliano il 
dialogo sulle istituzioni con Ber-
lusconi. È importante che su 
questa linea nel Pd ci siano con-
vinzione e unità d’intenti, per-
ché fuori dal Pd saranno già in 
tanti a fischiare e fare gestacci.

Questo
governo
e il Pd

Chiuso in redazione alle 20,30

A tempo di record e in diret-
ta tv giusto all’ora del tg, è 

nato il quarto e ultimo governo 
Berlusconi. Nella lista non c’è 
nessuna sorpresa. «Una totale 
delusione», commenta subito 
Dario Franceschini a nome del 
Pd. «Un governo costruito tutto 
su equilibri di partito, senza 
personalità esterne e della so-
cietà civile. E con solo quattro 

donne non su dodici ministri, 
come aveva detto il leader Pdl, 
ma su ventuno». Gli ultimi con-
trasti con An erano stati appia-
nati in giornata, dopo una mat-
tinata nerissima. Ben dieci mi-
nistri provengono dalla Lom-
bardia o dal Veneto. Delusa 
Michela Brambilla, che sembra 
destinata al posto di vicemini-
stro della salute.  A PAGINA 3

FABRIZIA
BAGOZZI

Gay sì, però non troppo pride. 
Oppure anche decisamente  

pride purché non troppo gay. Su 
come Alemanno vorrebbe si di-
spiegasse la manifestazione del-
l’orgoglio omosessuale nella capi-
tale al momento non v’è certezza.
Con le drag queen ma solo a condi-
zione che giurino e spergiurino 
che non metteranno tutine scolla-
te, tacchi vertiginosi e calze a rete? 
Con i supermachos ma con la rac-

comandazione che non si mettano 
attillati e comunque senza musco-
li a vista? Con i carri e la musica, 
ma con una moratoria su mosse e 
mossette e, a scanso di equivoci, 
l’impegno formale ad essere tutti 
vestiti da capo a piedi (magari in 
blu o in grigio che è ordinato e fa 
sempre la sua figura)?

Non potendo eluderlo, il sin-
daco di tutti i romani forse acca-
rezza l’utopia di trasformare il gay 
pride in qualcosa di molto simile a 
un raduno scout. E nel frattempo 
mostra una certa propensione a 

rivestirlo, a impaludarlo, e quindi, 
inevitabilmente, a renderlo un po’ 
meno gay e un po’ meno pride. 
Vuole, dice, «trovare una formula 
che non offenda nessuno», la qua-
le, però, dovrebbe includere anche 
il mondo omosessuale che in quel-
la manifestazione rinnova un’iden-
tità, si ritrova e fa festa. E che in 
questi giorni lo ha invitato a osser-
varlo fuori dagli stereotipi che re-
stituiscono un immagine parziale 
di quell’universo. 

Del gay pride l’ostentazione, 
l’esibizione, la musica sono una 

componente essenziale che rende 
il corteo non solo una rivendica-
zione politica ma anche una vera 
e propria festa anche per i tanti che 
gay non sono e che sfilano dietro 
i carri. Ma è appunto solo una par-
te del gioco perché sono tantissimi 
gli omosessuali, uomini e donne, 
che partecipano vestiti in modo 
normale, come sono ogni giorno.  
Piuttosto, di Alemanno colpisce il 
bisogno di normalizzare nelle 
piazze categorie a cui non si è di-
sposti a riconoscere, neppure alla 
lontana, altre forme di normalità. 

Oggi su www.europaquotidiano.it  Tibet, Amnesty International per la scrittrice Jamyang Kyi @ Interpol, nuovo appello su web per la cattura di un ricercato @ Istat, 100 statistiche per conoscere il paese

Unico brivido, salta la Brambilla. Rimangono tanti dicasteri inutili. Alfano alla giustizia

La lista a Napolitano in tempi record. Senza sorprese, senza grossi nomi

Un governo forte di ministri 
deboli. Il Berlusconi ultimo

Gay sì, ma per carità non troppo pride
Alemanno vuole rivestire la manifestazione dell’orgoglio omosessuale

Fidatevi dei sondaggi
PAOLO
NATALE

I sondaggi pre-elettora-
li sembrano essere i 

principali responsabili 
del malumore che ser-
peggia a sinistra. Già nel 
2006 la grande maggio-
ranza delle indagini ave-

va lasciato nel pubblico 
vicino all’Unione aspet-
tative di tranquilla vitto-
ria, provocando un bru-
sco risveglio al momento 
delle prime proiezioni, 
che raccontavano di 
un’Italia tutt’altro che 
inviperita contro Berlu-
sconi.  SEGUE A PAGINA 2
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Una lezione
di Cesare Cases
molto utile
per il Pd

STAMPAseven BLOG TV

Tra Microsoft
e Yahoo 
una storia 
d’amore e guerra

X-Factor non 
è come Amici. 
Ma l’apparenza 
inganna lo stesso

 

ESTERINO ALBANESE

La corsa di Indianapolis
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Da Veltroni 
un messaggio 
anche interno:
siamo pronti 
a più riforme 
del previsto

Schierarsi 
contro ogni
proposta 
di boicottaggio
è necessario,
non suffi ciente

La pagina 
della cultura

L’AUTOSTRADA

INCUBO 
La Salerno-Reggio 

Calabria: Leandra 

D’Antone ricostruisce

una storia

di errori e vergogne

STEFANO BALDOLINI
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A Giordano il Pd non piace, 

vorrebbe dialogare con Zapatero 

o coi socialisti francesi. Non in-

sista troppo però, perché a Rifon-

dazione sono in tanti che voglio-

no mandarlo in qualche paese.

R O B I N

Paese

In Indiana vince Pirro
ALESSANDRO CARRERA

HOUSTON

Una vittoria è una vittoria, si dice in America. Popoli più 
antichi sanno che ci sono anche le vittorie di Pirro. Ba-

rack Obama ha passato le peggiori due settimane della sua 
campagna elettorale, è stato accusato di tutto l’accusabile, 
eppure ha vinto in North Carolina per quattordici punti, 
mentre in Indiana ha perso per soli due punti, 49 a 51. L’In-
diana confina con l’Illinois, che è lo stato di Obama, ma è 
anche una roccaforte conservatrice, che non ha mai dato la 
vittoria a un democratico alle elezioni generali negli ultimi 
quarant’anni.  SEGUE A PAGINA 6

MARIO DEL PERO

Nuova coalizione obamiana

MARILISA PALUMBO

Ultima fermata per Hillary?

FILIPPO SENSI

I capi democratici nel panico
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La risposta di Walter, 
i nomi dello shadow cabinet

MARIO LAVIA

Legislatura costituente,
il Pd è prontissimo

MARIO LAVIA

Correnti inquiete. D’Alema: 
non le ho inventate io...

RUDY FRANCESCO CALVO

La lista dei ventuno
QUESTI I MINISTRI: Alfano (giustizia), 
Maroni (interni), Scajola (attività pro-
duttive) La Russa (difesa) Tremonti 
(economia), Frattini (esteri), Matteoli 
(infrastrutture), Prestigiacomo (am-
biente) Sacconi (welfare), Bondi (beni 
culturali), Gelmini (istruzione), Zaia 
(politiche agricole), Vito (rapporti con 

il parlamento), Bossi (riforme) Calde-
roli (semplificazione) Ronchi (politiche 
comunitarie), Fitto (affari regionali), 
Brunetta (funzione pubblica), Rotondi 
(attuazione del programma), Meloni 
(politiche giovanili), Carfagna (pari op-
portunità). Sottosegretario alla presi-
denza del consiglio Gianni Letta.



«R ispetto, confronto e dialogo». Non è bon ton, quello 
di Walter Veltroni, ma una precisa indicazione po-

litica: la legislatura che si è appena aperta deve essere im-
prontata ad un clima che consenta la riapertura del dossier-
riforme istituzionali. E questo messaggio politico il leader 
del Pd ha voluto lanciarlo in una circostanza istituzionalmen-
te forte, l’uscita dal colloquio con il capo dello stato al Quiri-
nale.

Il ragionamento di Veltroni muove dalla premessa se-
condo cui «c’è una larga parte del paese che non ha votato 
l’attuale maggioranza»: e quindi Berlusconi non potrà in 
nessun caso governare contro mezza Italia ma dovrà ascol-
tare – e anche qualcosa di più – l’opposizione specie sulle 
regole del gioco. Ciò premesso, «c’è la disponibilità a conver-
gere attorno alle riforme istituzionali e dei regolamenti 
parlamentari» e anche quella a «discutere la procedura per 
le leggi di bilancio».  

«Bisognerà riprendere i testi approvati nella scorsa legi-
slatura dalla commissioni Affari costituzionali di Monteci-
torio», dice a Europa Luciano Violante, che fu presidente di 
quella commissione e relatore in aula (dove il corpus di 
norme sbarcò sia pure per poche settimane). «Si fece un buon 
lavoro su temi importantissimi come il superamento del 
bicameralismo perfetto, la riduzione del numero dei parla-
mentari, le norme sul federalismo fiscale – ri-
corda Violante – e la cosa importante è che pure 
in un quadro poltico di forte contrapposizione 
fra maggioranza e opposizione si riuscì ad ave-
re il sì del centrosinistra, dell’Udc, della Lega e 
di An. Forza Italia poi si dovette acconciare». 

Adesso la situazione politica è ben diversa. 
Bisognerà vedere le carte della maggioranza che 
ieri ha parlato di «legislatura costituente»: e al 
loft sono persuasi che sia interesse anche di 
Berlusconi riprendere a lavorare sulle grandi 
riforme istituzionali e costituzionali. Non ha 
voluto farle quando al governo c’era il centrosinistra, per 
puro spirito di parte, fino al clamoroso nyet all’epoca del 
tentativo di Franco Marini di formare un governo per appro-

vare una nuova legge elettorale. Potrebbe averlo ora che al 
governo c’è lui, e intestarsene il merito. Non è sfuggito il 
discorso diCicchitto di ieri: il neocapogruppo della Pdl si è 
spinto ad evocare la possibilità di rivedere il porcellum e ha 
fatto anche un riferimento alla legge elettorale per le europee, 

questione sollevata per primo da Dario 
Franceschini: coincidenze che non pos-
sono essere casuali. E sono in tanti a 
scommettere che questo sarà uno dei 
primi banchi di prova per verificare la 
possibilità di riannodare il discorso sul-
le riforme.

Ieri poi il leader del Pd non ha tra-
lasciato di rilanciare la polemica anti-
leghista battendo su un tasto già tocca-
to a più riprese nella campagna eletto-
rale: «È il giuramento su un testo im-

portante, prodotto di uno dei momenti più intensi, dramma-
tici e straordinari della vita italiana, le parole che sono con-
tenute in quel testo sono importanti, a cominciare dalle pa-

role che sanciscono il carattere della repubblica italiana, come 
di una repubblica una e indivisibile».

Data la disponibilità a lavorare insieme sulle riforme, 
Veltroni ha poi messo in chiaro «la posizione rigorosa e 
ferma sulle grandi questioni sociali: a cominciare dalla con-

dizione materiale di vita delle famiglie italiane con 
interventi urgenti sui salari, gli stipendi, le pensioni 
per evitare una riduzione della capacità di acquisto e 
l’ingresso in una spirale economica recessiva». Un’op-
posizione seria, sulle cose. La stessa impostazione di 
Massimo D’Alema: «Non ho mai seguito con passio-
ne il dibattito sugli aggettivi da attribuire all’opposi-
zione. L’opposizione di una grande forza politica la si 
fa sulla base del programma che abbiamo presentato 
agli elettori. Se il governo si muoverà nella direzione 
che riteniamo giusta, innanzitutto per affrontare i 
drammatici problemi delle famiglie italiane più po-

vere, riducendo la pressione fiscale come noi volevamo fare, 
lo apprezzeremo altrimenti, se si muoverà in una direzione 
diversa lo contrasteremo».  (m.la.)

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Senza grande trasporto. A distanza di due 
anni, come si sono comportate le stime di voto più 
accreditate? Parafrasando un vecchio saggio di 
Giacomo Sani, potremmo rispondere: benino, 
nonostante l’indecisione, i rifiuti, le reticenze, le 
bugie. Vediamo nel dettaglio. Molti sondaggi non 
hanno certo fallito nell’indicare in Berlusconi il 
molto probabile vincitore della competizione elet-
torale. Tutte le stime fornite dagli istituti di ricerca 
hanno previsto la sua vittoria finale, con certo 
importanti imprecisioni sul distacco tra la coalizio-
ne guidata dall’attuale premier e quella capitanata 
da Veltroni. Mediamente, il vantaggio del vincitore 
veniva segnalato al 5-6 per cento rispetto alla squa-
dra avversaria: circa 3 punti in meno rispetto alla 
realtà. Il principale “imputato” di questa erronea 
indicazione è stato il risultato della Lega, che pur 
essendo indicata in significativa crescita rispetto al 
2006, è stata generalmente sottostimata appunto 
di 2-3 punti percentuali. Le stime nei confronti di 
questa formazione politica, fin dalla sua nascita, 
risultano sempre più basse di quanto poi avvenga 
nella realtà, probabilmente per la difficile ammis-
sione da parte di una fetta consistente degli inter-
vistati, quasi si “vergognassero”, se interrogati, di 
dichiarare il proprio appoggio leghista. Ma se è 
così praticamente da sempre, sarebbe d’uopo che 
i sondaggisti ne tengano conto, nel momento di 
fornire le loro previsioni di voto, ipotizzando una 
sottostima intorno a questa quota. Al contrario, le 
stime relative al Pdl sono risultate, tranne alcuni 
casi, abbastanza in linea con quanto è poi avvenu-
to nel segreto dell’urna.

Per quanto riguarda la coalizione guidata da 
Veltroni, non paiono esserci stati particolari disto-
nie tra le stime ed il voto. Nonostante le speranze 
del suo candidato-premier di arrivare molto vicino 
alla coalizione avversaria, le previsioni dei sondag-
gi indicavano correttamente una quota compresa 
tra i 33 e i 35 punti percentuali per il Pd e una 
buona performance dell’Italia dei valori, che veni-
va prevista di poco sopra il 4 per cento. Entrambe 
le performance sono state sostanzialmente azzec-
cate dalla maggior parte degli istituti di ricerca. Lo 
stesso è avvenuto per altre due partiti che si pre-
sentavano al di fuori delle alleanze: sia l’Udc di 
Casini che La Destra di Santanchè-Storace hanno 
avuto un appeal del tutto simile a quanto veniva 
pronosticato attraverso i sondaggi pre-elettorali: 
rispettivamente tra il 5 e il 6 per cento e tra il 2 e il 
3 per cento. Cosa che è puntualmente avvenuta.

Veniamo, infine, al dato su cui effettivamente 
la quasi totalità dei sondaggisti ha certamente 
commesso gli errori più marchiani: quello relativo 
alla performance della Sinistra Arcobaleno. Le 
stime rispetto a questa sorta di cartello elettorale la 
davano sì in decisa e netta flessione dal 2006 al 
2008, flessione che veniva indicata con il suo so-
stanziale dimezzamento (da oltre il 10 a circa il 5-6 
per cento). E infatti quasi nessuno ipotizzava un 
numero di senatori superiori ai 7-8 a livello nazio-
nale; segno che era idea diffusa che gli arcobaleni 
riuscissero a superare la soglia dell’otto per cento 
al senato solamente in 2-3 regioni. La realtà è stata 
come sappiamo ancora più negativa per questa 
formazione, almeno 2-3 punti sotto le stime meno 
ottimiste. Cosa è successo dunque? Nei sondaggi 
pre-elettorali, una quota di almeno un terzo del 
precedente elettorato dei tre partiti coalizzati di-
chiarava infatti la propria profonda incertezza sul 
voto. È molto probabile che le stime fornite riflet-
tessero una sensazione condivisa da molti sondag-
gisti: che il giorno delle votazioni molti si recasse-
ro a votare la propria parte politica. Ma questo non 
è avvenuto, e quella quota di ex-elettori di Rifonda-
zione & Co. ha di fatto disertato le urne. 

La performance delle stime demoscopiche, 
come si è visto, non è andata poi così male: hanno 
dipinto infatti un’Italia un po’ meno di destra di 
quella che poi è risultata, ma con una vittoria che 
nessuno ha mai messo in discussione. Diverso, 
ovviamente, è il discorso riguardante gli exit-polls, 
che sono risultati del tutto inattendibili. Ma qui il 
difetto stava nel manico…

RAFFAELLA
CASCIOLI

Nuovo governo, vecchie sca-
denze. Ormai più o meno 

rituali, al punto da scandire le sta-
gioni. E così, ogni anno, l’estate in 
Italia si saluta con il varo del Dpef 
entro il 30 giugno. Poi, ecco l’au-
tunno con la scadenza fissata per 
il 30 settembre del varo della Fi-
nanziaria. Con il via libera alla 
Finanziaria, negli anni abbellita 
da maxiemendamenti a cui sono 
ricorsi sia i governi di centrode-
stra che di centrosinistra, arriva 
l’inverno, mentre in primavera, 
puntuale come una rondine, c’è la 
trimestrale.

Sarà perché il Pd non intende 
praticare l’ostruzionismo stri-
sciante e il tipico gioco delle parti 
che da anni va in scena in tempo 
di sessione di bilancio, sarà per-
ché di assalti alla diligenza nessu-
no vuole più sapere, sarà perché 
è ora di chiudere con gli psico-
drammi collettivi da Finanziaria, 

sarà per tutti questi motivi che 
ieri il segretario del Pd, Walter 
Veltroni, ha aperto al dialogo con 
la maggioranza e il governo anche 
sulla legge di bilancio.

«Tra tutte le riforme istituzio-
nali, la revisione delle procedure 
di decisione del bilancio non è 
certo l’ultima per importanza» 
spiega il senatore del Pd, Enrico 
Morando, secondo cui il percorso 
è già stato in buona parte definito 
nella scorsa legislatura non solo 
attraverso il documento delle 
commissioni bilancio di camera 
e senato, ma anche attraverso pro-
poste depositate di modifica dei 
regolamenti parlamentari e con la 
riforma della struttura di bilancio. 
«Penso che governo e maggioran-
za saranno disponibili al confron-
to su un problema che non c’è da 
oggi» prevede l’ex presidente del-
la commissione bilancio del sena-
to, anche se il centrodestra non 
sempre si è mostrato appassiona-
to al tema pur affrontando sei 
mesi di confronto bipartisan.

 Secondo Lino Duilio, che la 
scorsa legislatura ha presieduto la 
commissione bilancio della came-
ra, il motivo va rintracciato nel 
fatto che la Finanziaria è da sem-
pre croce e delizia di qualunque 
governo, mentre costituisce una 

ribalta mediatica e normativa per 
chiunque si trovi all’opposizione. 
Per Giorgio Tonini, responsabile 
economico del Pd, contro il ri-
schio di espropriare il parlamento 
delle proprie prerogative occorre 
evitare il mostro, ovvero i maxie-
mendamenti che all’ultimo sanci-
scono la prevaricazione del gover-
no sulle camere ma all’interno dei 
quali si rischia di trovare tutto e il 
contrario di tutto. Ecco allora che 

tra le ipotesi sul tappeto figura il 
modello inglese che, contraria-
mente a quanto si pensa, non 
prevede la presentazione in parla-
mento di una Finanziaria blinda-
ta. Il bilancio italiano non lo con-
sentirebbe, ma certamente sareb-

be possi-
bile ipo-
tizzare, 
secondo 
Tonini , 
un esa-
me di 
m e r i t o 
in com-

missione per evitare di renderla 
emendabile in Aula cui spettereb-
be il compito di approvare o re-
spingere il testo. «Non si tratte-
rebbe solo di una modalità di la-
voro più razionale e trasparente 
– insiste Tonini – ma anche di 
stabilire regole di finanziamento 
democratico». Secondo Tonini il 
parlamento deve essere il luogo 
dove si parla e non dove ci si con-
ta, mentre Duilio spiega che già 

con la modifica dei regolamenti 
parlamentari si possono apporta-
re correttivi alla sessione di bilan-
cio così da eliminare distorsioni 
ipertrofiche che fanno da anni 
della Finanziaria l’unico veicolo 
certo per portare a casa un prov-
vedimento. Insomma, il terreno è 
stato dissodato, i punti in cui l’iter 
normativo si inceppa sono stati 
evidenziati, ora occorre dialogare 
e, paradossalmente, al governo 
Berlusconi conviene evitare un 
altro mercato delle vacche.

 E se per Tonini ci sarebbero i 
tempi per rivedere la sessione di 
bilancio prima del varo della Fi-
nanziaria 2009 e Duilio ricorda 
che, in fondo, la manovra è lo 
specchio delle condizioni della 
politica e, dunque, del paese, non 
c’è dubbio che, se anche non si 
arriverà a una riforma della Finan-
ziaria, il dimezzamento dei grup-
pi parlamentari di certo renderà 
la prossima sessione di bilancio 
unica rispetto a quelle cui abbia-
mo assistito finora. 

Nell’agenda Veltroni mette la riforma del bilancio
FINANZIARIA ■ IL PD APRE AL CONFRONTO. DUILIO, MORANDO E TONINI SPIEGANO PERCHÉ È L’ORA DI VOLTARE PAGINA

RIFORME 
Veltroni: «C’è la nostra disponibilità sulle riforme istituzionali» 

Legislatura costituente,
il Pd è prontissimo

D’Alema: 
«Non mi 
appassionano 
gli aggettivi. 
Faremo 
l’opposizione»

La Pdl riparla 
di legge 
elettorale: 
quella per le 
europee prima
prova tecnica?

Tra le ipotesi sul tappeto il modello inglese 
che non prevede la presentazione in 
parlamento di una Finanziaria blindata

Walter Veltroni e la delegazione del Pd al Quirinale per le consultazioni (foto Ansa)
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P O L I T I C A

Via libera all’unanimità dalle segreterie di Cgil, Cisl e Uil al 
documento unitario sulla riforma del modello contrattuale. 
Un «sì» politico che arriva dopo anni di divergenze e che 
consegna al prossimo negoziato con Confindustria una 
posizione unitaria dei sindacati. Obiettivo della riforma sono 
il miglioramento delle condizioni di reddito, di sicurezza e 

qualità del lavoro attraverso la crescita del suo stato sociale e 
della qualità, competitività e produttività delle imprese. Il 
testo che Cgil, Cisl e Uil negozieranno con gli industriali 
conferma i due livelli contrattuali; uno nazionale di sostegno 
e valorizzazione del potere d’acquisto per i lavoratori e un 
secondo livello di contrattazione incentrata sul salario e 

legata a parametri di produttività, qualità, redditività, 
efficienza ed efficacia. Un modello contrattuale valido sia per 
il settore pubblico che per quello privato con due livelli, 
nazionale e aziendale o territoriale, e durata triennale. Gli 
aumenti dovranno essere calibrati non più sull’inflazione 
programmata ma sull’inflazione realisticamente prevedibile. 

SINDACATI ■ Via libera unanime ai nuovi contratti: rinnovo ogni tre anni, l’infl azione sarà quella «realistica»

   

Fidatevi 
dei sondaggi
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO
LO SARDO

Niente Kouchner. Niente sorprese. Di rosso c’era 
la capigliatura di Michela Vittoria Brambilla: 

un’animalista convinta, mammifero raro nel centro-
destra e babau dei cacciatori, ministro all’ambiente? 
Sarebbe stata una rupture, troppa grazia. Perciò la 
rossa di Calolziocorte è stata tagliata fuori dalla prima 
fila ministeriale: piante, fiori, bestie e clima sono 
nelle mani della solita Prestigiacomo. Michela farà il 
viceministro alla salute, forse. Gira che ti rigira, l’uni-
ca vera attrazione e novità del IV governo Berlusconi 
è il ministro che non vola, il 
primo dacchè esistono lo stato 
unitario e l’aviazione. È quello 
dei beni culturali, ex amendolia-
no della destra del Pci Sandro 
Bondi, che non prende l’aereo e 
gli occorrerà un vice trasvolatore 
alla Italo Balbo. Folla di forzisti 
siciliani al governo, tra Angelino 
Alfano, giovane avvocato catto-
lico spedito alla Giustizia e 
Gianfranco Miccichè che farà il 
sottosegretario a palazzo Chigi con la delega al Cipe 
(dice lui), la cabinetta di regia di spesa dell’esecutivo. 
Nella stanza accanto si sistemerà Carlo Giovanardi, 
sottosegretario con delega sulla droga. 

È un governo senza fuochi d’artificio, fortemente 
apicalizzato attorno a Berlusconi (senza vicepremier), 
in stretto raccordo con Gianni Letta e Giulio Tremon-
ti. Ci sono i leghisti Bossi, Calderoli, Maroni e Zaia. 
Per An La Russa, Matteoli, Meloni e Ronchi. Ci sono 
i forzisti in auge: Scajola, Frattini, Bondi, Gelmini, 
Fitto, Carfagna, Vito, Brunetta. Vigilerà sull’attuazio-
ne del programma Rotondi, che s’è preso il posto che 
per qualche ora era stato della Brambilla: già cancel-
lata dall’ambiente dalla lobby lego-aennina dei caccia-
tori. Lo voleva così, il Cavaliere, e se l’è fatto così. 

È il governo della sua riscossa. Il primo, nel ‘94, 
durò solo nove mesi e poi cadde. Il secondo durò tre 
anni e mezzo e cadde per i litigi aspri tra lui, Fini, 
Casini e Bossi. Ne varò un terzo, nell’aprile 2005, che 
arrivò fino alla fine della legislatura: sempre più se-
gnata dagli scontri con l’Udc. Poi il Cavaliere perse le 
elezioni contro l’Unione di Prodi: «Per 23mila voti», 
non s’è mai dato pace Silvio Berlusconi. Adesso è al 
suo quarto e ultimo giro. Ha settantadue anni, nonno 
di tre nipoti nati da Piersilvio, Marina e Barbara. E si 
gioca tutto. Pensa al Quirinale come ultimo approdo 
politico, ma dovrà remare duro e alzare tutte le vele 
se vorrà che il nuovo parlamento del 2013 abbia una 

maggioranza di centrodestra in grado di eleggerlo 
presidente della repubblica, quando Napolitano avrà 
concluso il suo mandato sul Colle. Questo è il vero 
piano del Cavaliere: semplice e lineare.

Meno semplice sarà il cammino del suo governo, 
che oggi giura al Quirinale. Il primo scoglio è sbro-
gliare la matassa dei quaranta e rotti sottosegretari. 
Sui viceministri la partita è più o meno chiusa, ma 
sul resto della lista al Cavaliere nella notte è tornata a 
«fumare la testa», come ha confessato due giorni fa, 
esausto per il bombardamento di autocandidature che 
gli hanno mandato in tilt il centralino di palazzo 
Grazioli. Effetti speciali in vista? Dopo la fiducia del-

le camere s’attende il debutto 
del governo, al completo della 
delegazione leghista, in mezzo 
alla “monnezza” di Napoli: dove 
a fine settimana prossima si riu-
nirà il consiglio dei ministri, a 
palazzo reale o in prefettura, per 
tirar via l’Ici dalla prima casa. 

Berlusconi ieri era contento 
ma aveva l’aria stanca, provata. 
E Giorgio Napolitano è parso 
soddisfatto: «La chiarezza del 

risultato – ha sottolineato il presidente – ha permesso 
uno scambio di opinioni preliminari e informali nel-
lo spirito dell’articolo 92 della Costituzione, che im-
plica un rapporto di limpida collaborazione nel dove-
roso rispetto delle prerogative di ciascuno». 

IL GOVERNO BERLUSCONI IV
Il Cavaliere presenta la lista dei ministri, senza Brambilla. Oggi il giuramento al Quirinale

Palazzo Chigi
quarto atto

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il Partito democratico è in fer-
mento. Tra governo ombra, con-

gresso tematico, nuovi gruppi di-
rigenti e strascichi della batosta 
elettorale, le giornate di Walter 
Veltroni e dei suoi più stretti col-
laboratori non sono delle più sem-
plici.

Rimane ancora incerto il per-
corso che porterà in autunno al 
congresso tematico preannuncia-
to martedì da Veltroni ai segretari 
regionali. Quel che è certo è che 
non ci sarà nessuna votazione su-
gli organismi dirigenti e che sa-
ranno coinvolti tutti i livelli terri-
toriali del partito, dai circoli fino 
ad arrivare al vertice nazionale. «Il 
dato essenziale – spiega Andrea 

Orlando, responsabile organizza-
zione del Pd – è che i nostri iscrit-
ti si pronunceranno sulla linea 
programmatica del partito. Ci sarà 
un processo di ascolto e discussio-

ne sui temi proposti nel program-
ma elettorale del Pd e sulle que-
stioni che più interessano il pae-
se».

Diverse le ipotesi sul campo, 
sulle quali i dirigenti del loft s’in-
terrogano: dalla presentazione di 
un documento “ufficiale” della se-
greteria proposto come base della 

discussione (ma a quel punto chi 
potrebbe impedire la presentazio-
ne di un documento contrappo-
sto?) alla possibilità che siano i 
circoli stessi a costruire, in stile 

wiki, una li-
sta di priori-
tà su cui il 
partito dovrà 
esprimersi.

Le prio-
rità, comun-
que, per il 

momento sono altre. La nascita 
dello shadow cabinet porterà a una 
ridefinizione del ruolo dell’esecu-
tivo del Pd, i cui primi tratti po-
trebbero cominciare a essere deli-
neati già nella riunione del coor-
dinamento nazionale che si terrà 
con ogni probabilità venerdì 16 
maggio. A essere in discussione è 

anche il ruolo del coordinatore, 
figura peraltro non prevista dallo 
statuto e insediata appositamente 
per la fase costituente del partito. 
Voci smentite dal loft e anche dai 
diretti interessati parlano di un 
possibile affiancamento di Giu-
seppe Fioroni a Goffredo Bettini. 
Ma la discussione è ancora agli 
inizi.

Quel che è certo è che quasi 
tutti i big premono per una gestio-
ne più collegiale del partito, che 
proprio nel nuovo esecutivo do-
vrebbe trovare la sua formalizza-
zione, sostituendo le riunioni di 
caminetto convocate finora nei 
momenti più delicati. Veltroni do-
vrà riuscire nel difficile compito di 
accogliere queste richieste senza 
cedere al riconoscimento formale 
delle diverse componenti interne 

del Pd, cui il segretario si è sempre 
opposto, ripetendolo a chiare let-
tere anche due giorni fa ai segre-
tari regionali: «Sulla mia tomba 
voglio che sia scritto che non ho 
mai promosso o aderito a una cor-
rente e mi piacerebbe che il parti-
to fosse così».

«Non è la mia riunione che ha 
creato le correnti – ha risposto in-
direttamente Massimo D’Alema 
ieri dai microfoni del Tg3 – il Pd è 
un partito fatto di molte compo-
nenti, che sono ben visibili anche 
nel modo in cui si distribuiscono 
gli incarichi. Non è una mia inven-
zione». L’ex ministro degli esteri è 
molto diplomatico anche rispetto 
al suo rapporto personale con il 
segretario, eterno oggetto di atten-
zione da parte dei giornali: «Io 
non devo scrollarmi nulla. Ho del-

le opinioni politiche che ho espres-
so sul risultato elettorale, sulle 
prospettive del Pd e che porto nel 
confronto aperto in questo partito 
sul suo futuro».

Anche l’area degli ex popolari 
è in piena attività. In preparazione 
è una sorta di Assisi 2, un conve-
gno d’area previsto per settembre, 
a un anno di distanza da quello 
che anticipò le primarie del Pd 
dello scorso anno. «In un grande 
partito – afferma Fioroni – è natu-
rale che le aree si confrontino e si 
apra un dibattito. Il confronto ar-
ricchisce sempre il cammino di un 
partito».

Ieri al loft Veltroni ha affronta-
to personalmente anche il “nodo” 
Roma, dopo la richiesta avanzata 
da più parti per un rinnovo totale 
del gruppo dirigente.

D’Alema: «Non ho inventato io le correnti, basta guardare gli incarichi...»
PD ■ VELTRONI LAVORA AL NUOVO ESECUTIVO “PLURALE”. ANCORA DA DEFINIRE TEMPI E MODALITÀ DEL CONGRESSO TEMATICO
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I frutti dell’azione del governo Prodi, oggi 
sottovalutati, emergeranno. Il premier uscente si 
sarebbe rivolto così ai ministri del suo esecutivo 
incontrati ieri a palazzo Chigi per un brindisi e lo 
scambio di qualche battuta di congedo. Prodi ha rivolto 
a tutti «un grazie per il lavoro svolto» e quindi un 

augurio per il futuro. Il ministro dell’interno Giuliano 
Amato ha ricambiato per tutti i presenti. Subito dopo 
Prodi ha visto Walter Veltroni. Una colazione insieme e 
un colloquio durato oltre due ore. Negli ultimi momenti 
di governo, Prodi ha affidato a Skytg 24 alcune riflessioni 
sulla sua esperienza. Ha tracciato anche un bilancio 

della moneta unica, rivendicandone il successo: senza 
di essa, ha detto, «saremmo un paese dall’inflazione 
galoppante e alla deriva». Ma, pur senza nominarlo, ha 
lanciato una stoccata al governo Berlusconi che gli 
successe nel 2001, e che ora ritorna a palazzo Chigi, 
denunciando «errori nel changeover dopo di me».

G O V E R N O  ■ A palazzo Chigi brindisi di congedo fra Prodi e i ministri: i frutti del nostro lavoro si vedranno

Alla fi ne della prossima settimana si 
riunirà il coordinamento nazionale.
Gli ex popolari preparano una “Assisi 2”

La risposta di Walter. Ecco i nomi del governo ombra
MARIO
LAVIA

Walter Veltroni annuncerà la “sua” 
lista domani o più probabilmente 

sabato. A voler dare il senso di una pron-
ta “marcatura a uomo” dell’esecutivo 
vero, quello che ha giurato ieri al Quiri-
nale. Mossa annunciata all’indomani 
della sconfitta elettorale, quella del Pd: 
lo shadow cabinet può essere davvero lo 
strumento principe dell’opposizione, la 
squadra del maggior partito dell’opposi-
zione in grado di contrastare nel merito 
le proposte e le scelte del governo di 
destra. Filtrano i nomi. Tutte, o quasi, 
ipotesi non confermate dal loft. Veltroni 
e Franceschini ci hanno lavorato per 
tutto il pomeriggio di ieri. Si sa per cer-

to che i ministri-ombra saranno di fatto 
responsabili del partito dei diversi setto-
ri (i loro vice dovrebbero essere i capi-
gruppo del Pd nelle commissioni parla-
mentari). Di conseguenza, l’attuale ese-
cutivo verrà sostanzialmente superato.   
Insomma, il ministro ombra dell’econo-
mia sarà il responsabile economico del 
Pd. La scelta dovrebbe cadere su Enrico 
Morando. C’è stata qualche pressione 
su Bersani, ma l’ex ministro ha declina-
to. I big del governo Prodi saranno fuo-
ri: “no grazie” da parte di Parisi e D’Ale-
ma, ma non sembrano essere mai stati 
della partita.

Come Europa ha scritto ieri, Pietro 
Ichino potrebbe andare al lavoro, nel-
l’ambito del ministero del welfare che 
potrebbe essere diretto da Maria Pia 

Garavaglia. Al dicastero della salute 
andrà l’illustre medico e senatore Igna-
zio Marino. Per lo sviullpo economico 
in pole position c’è Matteo Colaninno, 
seguito da Laura Pennacchi. Maria 
Paola Merloni alle infrastrutture “con-
tro” Matteoli. Alla giustizia dovrebbe 
andare Lanfranco Tenaglia. Per l’am-
biente si fa il nome di Ermete Realacci, 
per la difesa quello di Roberta Pinotti. 
Ancora: Salvatore Vassallo alle rifor-
me, “antagonista” di Bossi. Giorgio To-
nini all’istruzione e ricerca, Vincenzo 
Cerami ai beni culturali “contro” Bondi. 
Per gli interni si parla di Achille Serra, 
per la comunicazione di Paolo Genti-
loni (se non diventerà presidente della 
vigilanza) mentre per la delegificazione 
a contrastare Calderoli potrebbe andare 

Linda Lanzillotta (ma qualcuno parla 
del marito, Franco Bassanini). 

Per quanto riguarda gli esteri c’è 
un’eccezione alla regola che vuole il mi-
nistro ombra automaticamente respon-
sabile del corrispondente settore del 
partito. In questo caso ci sarà una diffe-
renziazione: Piero Fassino, ministro 
degli esteri ombra, avrà la responsabili-
tà del merito della politica internaziona-
le mentre il responsabile esteri del Pd, 
Lapo Pistelli, curerà i rapporti politici 
con i partiti stranieri. Una distinzione 
di matrice diessina. Dunque, l’“ombra” 
di Frattini sarà l’ex leader ds, malgrado 
questi aveva fatto sapere di non volere 
in questa fase ricoprire alcun incarico 
diretto. Ma l’insistenza di Veltroni lo ha 
convinto ad accettare. 

Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi al Quirinale (foto Agf)

I neoministri
del Cavaliere 
sono ventuno:
dodici con  
portafoglio e 
nove senza

Tutto il potere 
è concentrato 
nella triade 
Berlusconi, 
Gianni Letta 
e  Tremonti 



GIORGIO
MERLO

La doppia sconfitta elettorale del Par-
tito democratico – alle politiche pri-

ma e al Comune di Roma poi – non può, 
ovviamente, essere rubricata come ordi-
naria amministrazione o semplice inci-
dente di percorso. La sconfitta è pesante, 
e come tale va letta e commentata, pur 
senza trarne conclusioni devastanti ed 
irreversibili. Certo, le sconfitte, quando 
sono forti come queste, non sono mai 
orfane e sarebbe anche scorretto addos-
sarle a fenomeni estemporanei o astrat-
ti.

Ora, pur senza chiamare in causa 
esclusivamente il segretario nazionale, 
credo che tutto il partito attende una 
risposta politica significativa  almeno 
attorno a tre temi che restano centrali 
per lo stesso futuro del Partito democra-
tico: e cioè, alleanze, profilo del partito 
e innovazione della politica.

Sul capitolo delle alleanze, è suffi-
cientemente noto che senza uno sfon-
damento al centro il Pd è destinato a 
giocare un ruolo del tutto minoritario e 
sostanzialmente testimoniale nella geo-
grafia politica italiana. La cosiddetta 
“vocazione maggioritaria” è un tassello 
del mosaico che regge se è accompagna-
ta da un consenso capace di incidere 
sulla guida politica del paese. Se, invece, 
ci limitiamo a prendere atto – come il 13 
aprile ci ha detto – che il blocco sociale 

del centrodestra, tanto al nord quanto al 
sud è granitico, compatto e solido, il 
destino del Pd potrebbe essere  segnato. 
Ora, la linea dello smarcamento dalla 
sinistra comunista e massimalista è sta-
ta una giusta e sacrosanta intuizione 
politica. Una scelta che non può e non 
deve essere rivista, pena la messa in 

discussione di un progetto che va oltre 
il voto del 13 aprile. Ma, al contempo, il 
Pd non può avere come obiettivo la riu-
nificazione del “popolo di sinistra” come 
emerge da alcune preoccupanti e inquie-
tanti segnali periferici. 

L’episodio delle bandiere rosse di 
Torino da un lato, e la volontà di alcuni 
– ancor più inquietante – di continuare 
a non avere nemici a sinistra dall’altro 
sono segnali che devono essere politica-
mente e culturalmente respinti pena lo 
stravolgimento dello stesso progetto del 
Pd e la fine di un’intuizione che è stata 
e resta una grande speranza per milioni 
di democratici italiani. Pertanto, la ri-
presa della strategia delle alleanze capa-
ce di incidere nel ventre molle della 
società italiana resta l’obiettivo centrale 
per un partito che ha una cultura di 

governo e non la semplice riedizione, in 
versione aggiornata e corretta, della 
grande esperienza politico e storica del 
Pci. Il centro, dunque, e la sua rappre-
sentanza politica e programmatica. Que-
sto è il primo punto nell’agenda politica 
del Pd. Un punto non eludibile che non 
può essere aggirato con la banale ripeti-

zione del “tener botta”. 
Uno slogan astratto che 
richiede semmai di essere 
riempito con un progetto 
politico realisticamente 
percorribile.

In seconda istanza ri-
definire e affinare il pro-

filo del partito. Non si tratta di riscrive-
re un’astratta identità culturale e ideo-
logica. Già lo abbiamo fatto con la carta 
dei valori. La posta in gioco è ben mag-
giore. Si tratta, cioè, di capire se il par-
tito riesce ad essere un soggetto auten-
ticamente democratico non solo nella 
sua declamazione astratta. E questo lo 
dico senza addossare singole responsa-
bilità ma facendomi carico di un’esi-
genza molto diffusa al centro come in 
periferia. Non è sufficiente e non è 
manco corretto appaltare il  nostro fu-
turo alle capacità miracolistiche del 
leader. Oggi il partito deve fare un salto 
di qualità, sia nella selezione della sua 
classe dirigente sia nella costruzione 
del suo progetto politico In entrambi i 
casi il nuovismo non può essere l’unica 
risposta. Non si vive di colpi ad effetto. 

Il berlusconismo in salsa democratica 
non ci appartiene. Semmai, saranno i 
contenuti costruiti in modo democrati-
co ad essere la vera frontiera di novità 
per un partito che ha l’ambizione di 
governare non per una sola stagione ma 
di segnare la stessa evoluzione della 
politica italiana. Organizzazione demo-
cratica – sfoltire gli organismi assem-
bleari e pertanto pletorici – all’interno 
e recuperare una vera progettualità po-
litica rappresentano due aspetti non 
secondari per un partito che ha avuto il 
coraggio di cambiare il corso della po-
litica italiana e che ha introdotto una 
novità irreversibile nella stessa moda-
lità del far politica. Non stupiamoci con 
ridicola ipocrisia se il partito si articola 
per aree culturali al suo interno, pur 
superando le tradizionali appartenen-
ze. Non è attraverso la goliardia del 
“partito del nord” e poi del sud e poi 
delle isole che passa il rinnovamento e 
un maggior adeguamento territoriale 
del Pd e forse anche una miglior rap-
presentanza di interessi. È sempre la 
politica, e cioè i contenuti, che qualifi-
cano la credibilità e la serietà di un 
partito. Senza inutili e ridicoli marchin-
gegni organizzativistici che nascondo-
no solo un’irrefrenabile voglia di lea-
dership.

Infine, il capitolo dell’innovazione 
della politica. Su questo versante la sfida 
del Pd è stata decisiva. È solo merito del 
Pd se oggi il sistema politico italiano è 

più credibile, più trasparente, più gover-
nabile e anche più serio. La proposta di 
Veltroni di rompere le tradizionali al-
leanze e di privilegiare i contenuti ai 
contenitori ha rappresentato una novità 
che segnerà in profondità la stessa poli-
tica italiana. Da questa punto di vista 
non si può tornare indietro. Anzi. La 
proposta del Pd va sostenuta e, forse, è 
l’unica via per mettere in difficoltà lo 
schieramento di destra che contiene al 
suo interno contraddizioni che solo il 
tempo farà emergere in tutta la sua evi-
denza. 

Ma, come tutti sanno, essere prota-
gonisti sul terreno della innovazione del 
sistema politico non coincide necessa-
riamente con un maggior incremento di 
consensi. A volte è vero il contrario. Ma 
oggi il Pd su questo fronte non deve 
indietreggiare.

Pertanto, non si tratta di innescare 
polemiche o scatenarsi nelle diatribe 
interne nel valutare i recenti e pessimi 
risultati elettorali. Ora è il tempo della 
politica. Cioè dispiegare in tutta la sua 
interezza il progetto del Pd favorendo 
alleanze capaci di allargare il consenso 
sul versante moderato e di centro con 
una organizzazione di partito autentica-
mente democratica senza rinunciare a 
proseguire ad innovare il sistema. Una 
sfida che si può vincere se non prevar-
ranno, ancora una volta, i vecchi vizi 
dell’autoreferenzialità e dell’arroganza 
culturale.

Ora parliamo del Pd
Discutiamo di alleanze, profi lo del partito e innovazione
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I congressi celebrati all’unanimità non sono la risposta giusta
FILIPPO

 CAPUTO*

Le ragioni del successo della Lega 
nord, a mio avviso, stanno princi-

palmente nel fallimento della politica 
tradizionale e, in particolare, della for-
mula di governo dell’Unione che, igno-
rando, a volte snobbando, il grido di 
dolore che proveniva da molte aree in 
ordine a temi come le infrastrutture, 
la questione sicurezza, il carovita, la 
vetustità del meccanismo sindacale, ha 
contribuito ad alimentare un clima di 
antipolitica diffusa. 

Il Pd avrebbe poi dovuto dare atten-
zione alle “attese della povera gente” 
al fine di evitare che la paura del diver-
so e la rassegnazione prendessero il 

sopravvento sulla speranza. Ma ha pre-
valso una logica spesso cattedratica e 
contabile. La Lega vince anche perché, 
forte di un irriducibile zoccolo duro di 
voto identitario, in un tempo di globa-
lizzazione e di grandi sconvolgimenti 
sociali, offre una identità granitica, 
densa, immutabile, comprensibile ed 
apparentemente “impermeabile”; non 
sembri incredibile, quindi, il fatto che, 
quello della Lega, è il simbolo più “an-
tico” che si è presentato a queste ele-
zioni. Essa incarna una proposta poli-
tica apparentemente più aderente alla 
realtà “prossima” della gente comune. 
Non deve, poi, sfuggire che il partito 
di Bossi, pur non raggiungendo il suo 
massimo storico, non solo si rafforza 
nelle zone di suo insediamento “stori-

co”, ma sfonda in realtà nuove, in Emi-
lia, nelle Marche, dove elegge per la 
prima volta un deputato, o in Toscana. 

Ma cosa hanno in comune i pensiona-
ti di origine meridionale della periferia 
milanese o bolognese, con gli impren-
ditori di Varese, gli operai di Torino e 
Porto Marghera, i commercianti di Ve-
rona o della zona “cinese” di Milano, 
gli agricoltori bresciani o friulani o i 
cooperatori di Piacenza e Sassuolo o i 

camalli di Genova, o gli artigiani del 
Montefeltro, chiediamoci cosa li ha 
spinti in percentuali consistenti a vo-

tare Lega. Come mai gente 
che votava comunista o 
Dc, che fa volontariato o 
milita nella Cgil ha votato 
Lega vedendo in questo 
soggetto la risposta all’ar-
roganza inconcludente 
della casta? È nata forse 

una Lega laburista? Occorre una chia-
ve di lettura più ampia di quella cui 
siamo abituati. In una società che non 
è più divisa in comparti stagni defini-
ti, ma “liquida” e “a coriandoli”, come 
direbbe Bauman, occorre lavorare so-
prattutto sulla proposta di governo, 
selezionando alcune idee forti, e sulla 

nostra idea di paese e di società più che 
sulle singole candidature e testimo-
nianze. 

Occorre, per questo, chiarire che 
tipo di partito vogliamo. Siamo desti-
nati ad essere per questo l’ennesima 
Cosa? Ancora non so dare una risposta 
a questo quesito ma so che bisogna 
impegnarsi per evitare che ciò avven-
ga. Dobbiamo, per questo, tornare a 
fare azione politica visibile e percetti-
bile perché, è bene dirlo, non saranno 
congressi celebrati alla unanimità a 
ricreare il rapporto con la gente, ma 
ciò avverrà solo quando sapremo nuo-
vamente offrire una prospettiva diver-
sa, un sogno possibile, un futuro mi-
gliore.

  *direzione provinciale Pd Milano

Hillary, fatti da parte

Obama allunga il passo e – quando 
ormai mancano pochi stati alla fine 

delle primarie – ha ormai un dato ine-
quivocabile a suo favore: la maggioranza 
dei delegati eletti dalla base democratica. 
L’unica speranza per la Clinton sarebbe 
quella di vincere le poche primarie rima-
ste, recuperare qualche delegato di svan-
taggio (rimanendo comunque sotto ad 
Obama) tra quelli eletti dalla base e poi 
puntare tutto sui superdelegati ancora 
indecisi. Sperando che praticamente tut-
ti quelli rimasti in mezzo si spostino su 
di lei. Difficile, molto difficile. E non 
sarebbe una vittoria vera, sarebbe un 
mezzo inganno per i milioni di elettori 
democratici che si sentirebbero defrau-
dati del loro giudizio, con conseguenze 
fin troppo immaginabili nella corsa fina-
le. Un buon ritiro, con l’onore delle armi, 

sarebbe una buona decisione.
QUALCOSADIRIFORMISTA

Il limite Massimo

Non c’è niente da fare: aldilà della 
purezza delle sue intenzioni, gli 

interventi pubblici di Massimo D’Alema 
sul suo e sul nostro partito finiscono 
sempre per creare divisione... Io credo 
che si tratti di un limite del quale lo 
stesso D’Alema sia consapevole. Resta il 
fatto che i suoi interventi obiettivamente 
non si traducono in una spinta verso 
l’unità interna... Pur nella loro più asso-
luta correttezza si tratta quasi sempre di 
interventi che, o per i tempi o per i toni, 
generano turbamento, lasciando aperto 
un ampio ventaglio per le interpretazio-
ni e per le supposizioni. Io credo che il 
dibattito all’interno del Pd abbia bisogno 
di una grande partecipazione libera e in 

quanto tale senza “appartenenze” preco-
stituite, seppure attorno a sigle di lode-
volissime associazioni. Abbiamo deciso 
di superare perfino la distinzione tra 
credenti e non credenti, tra cattolici e 
laici e... sarebbe davvero ridicolo se ri-
proponessimo delle grottesche divisioni 
tra anti-questo-qui o pro-quello-là. I pa-
dri nobili del Pd si comportino come 
tali, evitando di creare scoramento tra i 
militanti che conservano intatto tutto il 
loro entusiasmo, malgrado la sconfitta. 
Diversamente più che padri... divente-
ranno come quei vecchi maestri, tanto 
gelosi di se stessi e non più capaci né 
d’insegnare né d’imparare. ETULIGALIA

Lavoriamo in periferia

Sono totalmente d’accordo con Veltro-
ni per un partito aperto al confronto 

delle idee, senza correnti. Le “compo-

nenti” non mi interessano neppure in 
fase congressuale. Mi stupisce molto la 
contemporaneità della riunione della 
fondazione Italianieuropei con quella dei 
segretari regionali. In periferia comin-
ciamo a lavorare da subito in prospettiva 
delle prossime amministrative, comin-
ciando ad ascoltare la gente sui problemi 
reali e su eventuali proposte di candida-
ture provenienti dalla cosiddetta società 
civile. Mettiamoci in ascolto con l’inten-
to di captare i buoni suggerimenti e, 
possibilmente manteniamo il dialogo, 
anche con strumenti nuovi o da inven-
tare, dando risposte. GIUSEPPE DEIDDA

Giovani, uscite dai blog

Cari amici, ho l’impressione che i nostri 
cari dirigenti se la stanno menando trop-
po con le passate liturgie (caminetti, 
pseudo-correnti o fondazioni, ecc.) e 

questa impressione si configura nella  
convinzione che qualcuno ha fatto il suo 
tempo. Così non si va da nessuna parte. 
I cittadini sono molto più avanti. Ci vuo-
le un ricambio generazionale più pro-
fondo e anche doloroso. Abbiamo 5 anni 
per proseguire con la rivoluzione appena 
abbozzata dalla nascita del nostro Pd. Ma 
le liturgie non servono più, servono idee 
dirompenti rivolte al futuro. Ripeto mol-
ta gente ha fatto il suo tempo, se non 
capiamo questo il tram si ferma qui. 
Giovani, coraggio, fatevi avanti con idee 
rivoluzionarie, non abbiate paura, non 
rinchiudetevi a discutere nei blog fra di 
voi, bisogna stare nella realtà non nel 
virtuale (consigli comunali, associazioni, 
volontariato, sport, ecc.). Bisogna discu-
tere e operare con chi non la pensa come 
noi. GINCAMPE

  (www.partitodemocratico.
 gruppi.ilcannocchiale.it)

Il popolo del Pd racconta on line la sua campagna

Sono i contenuti costruiti in modo 
democratico ad essere la frontiera di novità 
per un partito che ha ambizioni di governo

Occorre lavorare sulla proposta di governo, 
selezionando alcune idee forti, e sull’idea di 
paese e di società più che sulle candidature



GIANNI
DEL VECCHIO

Una vera e propria contestazione 
organizzata no. Un gesto “politico” 

per attirare l’attenzione sulla causa pa-
lestinese sì. L’inaugurazione di questa 
mattina della fiera del libro di Torino da 
parte del presidente della Repubblica 
dovrebbe filare via liscia, senza cortei di 
protesta o bandiere bruciate. Anche per-
ché l’attenzione dei centri sociali e dei 
contestatori del governo israeliano è 
tutta spostata verso il corteo di sabato 
prossimo.

L’intenzione dell’associazione Free 
Palestine, la più attiva nell’organizzare 

il boicottaggio 
della fiera, è quel-
la di accogliere 
Giorgio Napolita-
no con una do-
manda: «La sua 
visita è un atto po-
litico o una sem-
plice testimonian-
za culturale?». 
Un quesito che 
per il fronte filo-

palestinese è essenziale e che verrà vei-
colato tramite un volantinaggio mobile 
nei pressi del Lingotto. Mobile perché 
la prefettura ha vietato la costituzione 
di un presidio permanente. «La risposta 
che spero Napolitano vorrà darci – sot-
tolinea Luigi Casali, coordinatore pie-
montese Rdb e uno dei promotori del-
l’associazione – non è di poco conto. 
Vogliamo sapere perché la prima volta  
di un presidente della Repubblica alla 
fiera del libro coincide con la decisione 
di invitare Israele come ospite d’onore. 
Se questo significa un appoggio politico 
alla condotta del governo israeliano al-
lora non siamo per niente d’accordo». 
La sensazione è che il gruppo che ha 
sposato la causa palestinese voglia sen-
sibilizzare il presidente, per lo meno per 

strappare una dichiarazione che ricono-
sca le sofferenze del popolo palestinese. 
«Noi non vogliamo assolutamente con-
testare Napolitano – precisa Casali –, 
non è questo lo spirito. Però non pos-
siamo neanche far finta di niente».

L’inaugurazione di oggi quindi non 
dovrebbe, salvo sorprese, vedere prote-
ste particolarmente vivaci. Anche per-

ché l’attenzione di centri sociali, e di 
conseguenza delle forze dell’ordine, è 
più spostata sul corteo di sabato. Corteo 
che pian piano vede ampliarsi la platea 
di partecipanti. È notizia di ieri lo slitta-
mento della manifestazione antifascista 
di Verona che si doveva tenere sabato 
prossimo a quello successivo. Slitta-
mento che si spiega con la volontà di 

non sovrapporre le due manifestazioni. 
Non a caso il numero dei manifestanti 
previsti a Torino aumenta di ora in ora: 
dai 5mila di ieri ai 7-8mila di oggi.

Intanto la giornata di ieri ha visto 
più di un’iniziativa sostegno della causa 
araba, a Torino e non solo. Nel capoluo-
go piemontese sempre quelli di Free 
Palestine hanno srotolato una grande 
bandiera della Palestina sulla facciata di 
palazzo Nuovo, prima di riunirsi davan-
ti all’università agitando fumogeni e con 
il capo coperto dalla kefiah. Due striscio-
ni poi sono stati esposti davanti all’uni-
versità e all’uscita del liceo classico Gio-
berti (che si trova davanti a palazzo 
Nuovo) con le scritte “Boicotta Israele, 
sostieni la Palesti-
na” e “Solidarietà 
alla resistenza pa-
lestinese”. Alcuni 
altoparlanti infine 
hanno diffuso 
prima musica e 
poi le parole di 
alcuni aderenti 
all’assemblea che 
hanno letto i no-
mi di bambini 
uccisi negli ultimi mesi dall’esercito 
israeliano.

La campagna di boicottaggio della 
fiera è arrivata ieri anche a Malpensa.  
Qualche decina di militanti del centro 
sociale autogestito Vittoria di Milano 
hanno manifestato davanti ai banchi 
delle linee aeree israeliane El Al per 
protestare contro la presenza di Israele  
alla kermesse torinese. Gli attivisti han-
no sventolato bandiere palestinesi ed 
esposto un striscione con la scritta 
“1948-2008: 60 anni di occupazione del-
la Palestina. Boicottiamo Israele alla 
fiera del libro”. L’iniziativa – fanno sa-
pere dal Forum Palestina – «è prosegui-
ta con la distribuzione di volantini e uno 
speakeraggio di denuncia della politica 
israeliana». 

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

«Se la soluzione dei due stati non è realizzata – e Israele 
dovrà confrontarsi con la realtà di uno stato per due po-
poli – questo potrebbe portare alla fine dell’esistenza di 
Israele come stato ebraico. Questo è un pericolo che non 
si può negare; esso esiste, ed è anche realistico…». «Se 
questo è l’ordine dei problemi, scrivevamo, non ci si può 
limitare a un approccio meramente celebrativo, ma è 
necessario fare uno sforzo in diverse direzioni, con una 
visione aperta e critica…».

Questa concezione, che pure aveva avuto una larga 
eco ed era stato sostenuto anche da autorevoli esponenti 
della Comunità ebraica torinese, non è stato accolta dalla 
Fiera del Libro, che ha preferito un approccio sostanzial-
mente occasionale e subordinato, rincorrendo chiunque 
si alzasse a dire la sua (tipica la proposta di dare uno stand 
ai palestinesi, quasi la stanza della 
servitù nella villa padronale).

Ma il guasto ha ora rimesso in 
circolo le posizioni più arcaiche, 
come si è visto dal convegno di 
questi giorni sulla “Pulizia etnica 
della Palestina”, in cui si è arrivati 
a affermare, a proposito di scritto-
ri come Amos Oz, Grossman e 
Yehoshua, che essi «sono conside-
rati, completamente a torto, dal-
l’opinione pubblica europea, tre 
scrittori “pacifisti” doc». Basta ripensare al discorso di 
Grossman dopo la morte del figlio, alla fine dell’ultima 
guerra in Libano, per indignarsi di fronte ad affermazio-
ni come questa.

Bisogna essere consapevoli che il processo innescato 
dalle ultime elezioni, che ha privato di rappresentanza 
parlamentare l’estrema sinistra, rischia di acuire ed esten-
dere tali processi di radicalizzazione. Ma lo stesso senso 
di asfissia lo dà l’elenco rituale delle ragioni di Israele e 
sui torti degli arabi e dei palestinesi: il rifiuto arabo, le 
guerre del 48 e del 67, le responsabilità del terrorismo, 
l’incapacità di scegliere di Arafat. Tutte cose giuste, certa-
mente. Ma non bastano più.

Affermare i diritti dei vincitori non può far dimenti-
care il dolore e le ragioni dei vinti, la tragedia della Naqba 
e dell’esilio, i diritti del popolo palestinese all’autodetermi-
nazione e a un loro stato viabile, la necessità vitale per 
Israele, pena la sua stessa sopravvivenza come stato 
ebraico, di ricercare la pace con tutti gli stati vicini.

I migliori storici israeliani, come Benny Morris o più 
recentemente Shlomo Ben Ami, hanno lavorato in pro-
fondità su questi aspetti, e vi sono gruppi di storici israe-
liani e palestinesi che stanno lavorando insieme, sulla 
ricostruzione della storia parallela dei due popoli.

Altro aspetto essenziale è la lotta comune contro i 
processi di disumanizzazione del conflitto. Non si tratta 
di negarlo, il conflitto, ma di contrastarne l’insorgere e 
l’espandersi delle tendenze più bestiali, che negando 
l’umanità del nemico finiscono per disumanizzare chi 
quegli atti disumani compie. Le diplomazie da sole non 
ce la fanno, vi è bisogno delle società civili.

FIERA DEL LIBRO

Oggi la visita di Napolitano. Solo un volantino contro il presidente 

Torino vigila,
per ora non è G8

Anche ieri 
sono fi occate
iniziative 
a sostegno 
del popolo 
palestinese

L’attenzione 
di polizia 
e centri sociali 
è rivolta 
al corteo 
di sabato

Manifestazione dei centri sociali a Torino davanti a Palazzo Nuovo (foto Ansa)
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Israele, lo specchio
dell’altro

Un altro 
approccio, 
non
occasionale,
sarebbe stato 
possibile

Nessuna sanzione in vista per Santoro e il suo Annozero da 
parte del vertice Rai. Al tempo stesso il conduttore 
s’impegna a lavorare alla definizione di una sorta di “codice 
di partecipazione”, ovvero regole interne e per gli ospiti così 
da evitare che si ricada in situazioni come quella di giovedì 
scorso, con risse verbali e insulti pesanti in studio di un 

ospite verso altri. È questo da un lato l’esito della lunga parte 
della seduta di ieri del cda della Rai e dall’altro la 
contromossa di Santoro alle critiche dei giorni scorsi. Il cda 
avrebbe preso atto dell’operato del direttore generale, dopo 
l’incontro tra Cappon e Santoro di lunedì scorso dove aveva 
mosso dei rilievi al programma. Rilievi poi messi per iscritto 

da Cappon in una lettera al conduttore in cui la direzione 
generale chiedeva anche un preciso impegno perché episodi 
simili non si ripetano. Sul tavolo dei consiglieri era arrivata 
nel frattempo anche la lettera in cui Santoro, pur spiegando 
le sue ragioni, Santoro, assicurava che avrebbe tenuto in 
debita considerazione le osservazioni del vertice aziendale.

R A I  ■ Annozero, il cda non pensa a sanzioni e Santoro prepara un codice di partecipazione per gli ospiti



MARILISA
PALUMBO

The night the music died, titolava ieri The Politico, prenden-
do in prestito i versi di Madonna, per raccontare la fine 

della tenace battaglia di Hillary Clinton per la nomination 
democratica. Intendiamoci, neanche la batosta in North 
Carolina e la vittoria per un soffio in Indiana hanno convin-
to a farsi da parte l’ex first lady che ieri ha scritto, in un email 
ai sostenitori, di essere determinata a continua-
re la sua lotta «in tutti i modi possibili». Il lungo 
addio continuerà quindi fino a che gli ultimi 
voti saranno contati (Montana e South Dakota, 
3 giugno). Hillary però non ha più assi nella 
manica – lo sanno anche i venditori di gadget 
che l’altra sera vendevano a metà prezzo le sue 
magliette – e può fare due sole cose: sperare in 
un miracolo e/o organizzare una più che onore-
vole uscita di scena.

Il discorso di martedì sera in Indiana, nono-
stante fosse strutturato come un ringraziamen-
to per la vittoria, è suonato a molti come un 
primo saluto ai fan: bastava sentire il tono della voce di 
Hillary, e soprattutto vedere la faccia funerea di Chelsea e 
Bill (a cui dicono sia anche scappata una lacrimuccia) per 
rendersene conto.

La – a tratti disperata – richiesta di sostegno economico 
(«Ho bisogno del vostro aiuto per continuare questo viag-
gio», «Possiamo continuare a vincere solo se restiamo 
competitivi») conferma le sue enormi difficoltà finanziarie, 

ribadite ieri dalla notizia di un secondo, grosso prestito che 
l’ex first lady avrebbe fatto di tasca propria alle casse della 
sua campagna: 6.4 milioni di dollari che si aggiungono ai 5 
sborsati a gennaio.

Nella notte le voce che Hillary aveva cancellato le sue 
apparizioni negli show del mattino avevano fatto pensare  
che la senatrice potesse addirittura ritirarsi, eventualità 
presto smentita dal suo staff e dalla sua apparizione in un 
comizio in West Virginia. Hillary sa che almeno tre dei 

prossimi sei stati – Kentucky, West Vir-
ginia e Puerto Rico – potrebbero rega-
larle generose vittorie, ma per tornare 
veramente in corsa la senatrice avrebbe 
bisogno di vincere ovunque con quasi 
il 70 per cento delle preferenze: una 
mission impossible. 

Intanto la pressione affinché rinun-
ci a restare in corsa si farà più pesante. 
Proprio ieri, come Europa aveva antici-
pato nei giorni scorsi, l’ex candidato alla 
presidenza George McGovern ha sot-
tratto il suo sostegno a Hillary e le ha 

chiesto di ritirarsi. Per qualche ora è circolata anche la noti-
zia che il generale Wesley Clark, fedelissimo clintoniano, 
avesse chiamato la senatrice per invitarla a farsi da parte. Il 
diretto interessato ha negato, ma il gossip è indicativo di un 
clima molto negativo anche tra i sostenitori della Clinton.

Hillary però è una donna orgogliosa, e più il partito la 
mette all’angolo più sarà tentata di resistere. C’è da star si-
curi che, se è vero, come scrive il Drudgereport, che molti 

deputati ieri si sono rifiutati addirittura di incontrarla, l’af-
fronto l’avrà resa ancor più determinata. Dunque andrà 
avanti, ma con quali obiettivi?

La sua ultima speranza è far sedere le delegazioni del 
Michigan e della Florida, per ora escluse dalla Convention 
per aver anticipato le proprie primarie in contrasto con il 
calendario stabilito dal partito. Una decisione in proposito 
sarà presa il 31 maggio, ma anche se le dessero ragione – il 
che è tutto da vedere visto che in nessuno dei due stati è 
stata fatta campagna elettorale e in Michigan il nome di 
Obama non era nemmeno sulla scheda – non è detto che 
Hillary supererebbe Obama né nel numero di delegati 
eletti né nel voto popolare.  Il suo, allora, sembra piuttosto 
uno sforzo per contrattare un ritiro onorevole che, si vocife-
rava ieri nei blog dei principali quotidiani e settimanali, 
potrebbe comprendere il pagamento dei suoi debiti da 
parte della campagna di Obama.

Molti commentatori sostengono che nelle prossime 
quattro settimane Hillary potrebbe fare una campagna soft. 
Il che vorrebbe dire abbandonare il tono aggressivo contro 
Obama, che l’ha fatta definire dal settimanale conservatore 
The Weekly Standard «una di noi», e sposare un tono conci-
liatorio e positivo nei confronti dell’avversario lasciandosi 
come ultima speranza un’irreparabile scivolata di Obama.

Che difficilmente avverà e allora Hillary potrà avere il 
tempo per l’ennesima dimostrazione di trasformismo di 
questa estenuante campagna elettorale: da aguzzino di 
Barack a sua principale sostenitrice. A che pro? Per non 
passare per la strega cattiva e giocarsi ogni futura ambizione 
politica.

Se infatti Obama perdesse con McCain lei potrebbe ri-
presentarsi nel 2012. C’è poi l’idea circolata qualche settima-
na fa di una corsa per la poltrona di governatore di New York. 
Un’ipotesi ostacolata però dal fatto che David Paterson, su-
bentrato a Eliot Spitzer, ha già annunciato che si candiderà 
per il 2010. E non solo Paterson è piuttosto popolare, ma 
l’ennesima sfida a un africano americano – Paterson è il 
primo governatore nero dello stato di New York – danneg-
gerebbe le già tese relazioni tra i Clinton e la comunità 
black.

Ma in questi giorni c’è anche chi non esclude che, dopo 
averlo negato tanto a lungo, Hillary sarebbe disposta ad 

accettare la vicepresidenza. L’obiezione è che 
Obama finora non sembrava intenzionato a of-
frirgliela, ma anche qui il clima è cambiato. Ba-
rack non è più il messia di febbraio e potrebbe 
aver bisogno dell’aiuto di Hillary per conquistare 
l’elettorato bianco della classe medio-bassa con 
cui continua ad avere, come dimostrano le ana-
lisi dei flussi anche in Indiana e in North Caro-
lina, non pochi problemi. 

Una cosa è certa: come scrive The Politico, se 
Hillary confermerà l’immagine del candidato 
disposto a distruggere il partito per vincere la 
nomination, metterà la sua carriera in serio peri-

colo. A giudicare dal tono usato in West Virginia ieri – deci-
sa a continuare «fino a quando non sarà assegnata la nomi-
nation», ma meno dura nei confronti di Obama – sembre-
rebbe averlo capito. Ma con Billary niente è da escludere. 
Secondo Fox News, i Clinton hanno in programma una 
campagna estiva fatta di ospitate televisive e comizi, per 
convincere i superdelegati con l’argomento di sempre: Oba-
ma non può battere McCain a novembre.

MARIO
DEL PERO

Ora il problema è capire se Obama può vincere a 
novembre. Queste lunghe primarie lo hanno infat-

ti indebolito, rivelandone vulnerabilità che torneranno 
anche nella sfida con McCain. Ma hanno anche indicato 
dei segnali di cambiamento, che potrebbero avvantag-
giare il senatore di Chicago e preludere a una trasforma-
zione significativa del quadro elettorale statunitense.

Le vulnerabilità, innanzitutto. La lunga competizio-
ne con Hillary Clinton ha prodotto fratture profonde 
nell’elettorato democratico. Ci vorrà del tempo per ricom-
porle e i riverberi si faranno sentire anche in novembre. 
Certo, una vittoria di Clinton avrebbe prodotto effetti 
devastanti, con la massiccia defezione dell’elettorato 
africano-americano. Ora come ora, però, circa il 20 per 
cento degli elettori della candidata democratica dichiara 
di preferire McCain a Obama. Questo numero scenderà, 
ma non raggiungerà mai lo zero.

Il secondo effetto negativo delle primarie è che ha 
determinato un inevitabile restringimento del recinto 
elettorale di Obama. Lo sforzo di mobilitare appieno il 
proprio elettorato – centrato sul trinomio giovani/africa-
no-americani/elettori con istruzione universitaria – e la 

capacità della Clinton di conqui-
stare il voto, rurale e urbano, dei 
bianchi con redditi bassi e medio-
bassi hanno fatto sì che il profilo 
di Obama assumesse una dimen-
sione liberal. Coerentemente con 
il suo profilo indipendente, in 
Iowa Obama prevalse tra gli elet-
tori autodefinitisi moderati (33 a 
31) e perse di misura tra quelli 
conservatori (22 a 21). Mesi di 
campagna hanno modificato radi-

calmente questo stato di cose. In Indiana, Obama ha 
perso i moderati (53 a 46) e ancor più i conservatori (65 
a 35). Per recuperare in novembre, quindi, il senatore 
dell’Illinois deve uscire prima possibile da questa gabbia, 
tornando ad accreditarsi non solo come un candidato 
indipendente, ma anche come una figura capace di tra-
scendere le divisioni politiche.

Lo dovrà fare fronteggiando il suo terzo, cruciale 
fattore di debolezza: la sua acclarata incapacità di con-
quistare quella fetta di elettorato bianco con basso livello 
d’istruzione che è fondamentale soprattutto in alcuni 
swing state della cintura post-industriale del Mid-West. 
In Indiana è andata meglio che in Ohio e in Pennsylva-
nia, ma i numeri rimangono pessimi: Clinton ottiene il 
16 per cento in più dei voti di Obama tra i maschi bianchi, 
il 22 per cento in più tra i cattolici (in Pennsylvania era 
stato addirittura il 44 per cento), il 38 per cento in più tra 
gli elettori over-65. Dati simili emergono anche dal voto 
in North Carolina, dove Obama ha stravinto grazie, però, 
alla massiccia mobilitazione degli africani-americani. 

E sono proprio questi dati e questa mobilitazione a 
indicarci l’altra faccia della medaglia: la ragione per cui 
Obama può vincere in novembre, ma solo se riuscirà a 
costruire una coalizione anomala rispetto a quella su cui 
basò le proprie fortune Bill Clinton. Mettiamo da parte 
per un istante sia i problemi di McCain (che non sono 
pochi, a partire dall’eredità di Bush), sia il fatto che mol-
ti dei voti pro-Clinton di queste primarie torneranno 
all’ovile democratico in autunno. E concentriamoci in-
vece sulla nuova coalizione obamiana, sui suoi elemen-
ti di forza e sulla sua natura in parte elastica ed espandi-
bile. Espandibile, perché in un’America postindustriale 
che cambia e si trasforma, in alcuni stati questa coalizio-
ne non rappresenta più una nicchia minoritaria come fu 
per McGovern nel 1972. Elastica, perché ne fanno parte 
blocchi elettorali spesso apatici (giovani e africano-ame-
ricani), che Obama è riuscito a mobilitare come mai 
prima di oggi. Dai dati ancora parziali e incompleti, re-
lativi a ventuno stati, sappiamo che nei primi tre mesi 
del 2008 il numero di nuove registrazioni elettorali è 
cresciuto del 64 per cento rispetto allo stesso trimestre 
del 2004. Si tratta soprattutto di elettori democratici e 
obamiani. Che potrebbero risultare decisivi in stati dagli 
equilibri sociali e demografici particolari e cangianti, 
all’ovest (Colorado e New Mexico) o al sud (Virginia, 
Georgia e North Carolina), permettendo a Obama di 
compensare delle eventuali sconfitte nella vecchia Rust-
belt. Non facile, ma nemmeno impossibile. Di certo 
sarebbe un cambiamento di non poco conto.

Per vincere 
a novembre, 
Barack deve 
riconquistare
il voto 
dei moderati
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Sotto le attese la Clinton, che ora punterebbe alla vicepresidenza

Ultima fermata 
per Hillary?

Wesley Clark 
avrebbe 
chiamato 
l’ex fi rst lady 
per invitarla a 
farsi da parte

Da come 
gestirà la sua 
uscita di scena 
dipenderà 
il suo futuro 
politico

Hillary con il marito Bill e la fi glia Chelsea in Indiana
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Dmitry Medvedev è il nuovo presidente russo: l’ex 
numero uno di Gazprom ha giurato ieri sulla costituzione. Il 
nuovo capo del Cremlino ha sottolineato che il suo compito 
più importante sarà quello di «promuovere ulteriormente i 
diritti civili ed economici». Medvedev ha voluto poi 
ringraziare Vladimir Putin «per il suo continuo sostegno» 

che, ha detto, «sono certo proseguirà». Si tratta di un 
passaggio di testimone all’insegna della continuità: 
Medvedev, ex capo del governo, è il delfino designato da 
Putin, che ieri è stato nominato primo ministro dallo stesso 
Medvedev. Dopo aver assunto il comando delle forze 
armate, il nuovo presidente ha preso in consegna la 

cosiddetta “valigetta nucleare”, ovvero i codici dell’arsenale 
atomico del paese. Medvedev ha ricevuto poi la benedizione 
del patriarca Alessio II nella cattedrale dell’Annunciazione. 
«Le assicuro che la speciale relazione tra lo stato e la chiesa 
ortodossa sarà salvaguardata e sviluppata per il bene della 
nostra patria» ha detto al patriarca.

M O S C A  ■ Medvedev presidente, Putin premier. Cambio ai vertici del Cremlino nel segno della continuità

Una nuova
coalizione obamiana

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Hillary avrebbe dovuto vincere in India-
na con almeno quattro o cinque punti 
per controbilanciare la sconfitta annun-
ciata (ma comunque secca) in North 
Carolina, e per convincere i superdele-
gati indecisi a dichiararsi per lei. Se 
nonostante Jeremiah Wright, le accuse 
a Obama di essere un elitario e la con-
troversia sulla tassa della benzina, Hil-
lary è riuscita a strappare a Obama solo 
un margine così ristretto, c’è da pensare 
a quello che sarebbe successo senza l’ef-
fetto Wright.

Qualche repubblicano addirittura ha 
ipotizzato che abbia contato “l’effetto 
Limbaugh”. L’ultraconservatore Rush 
Limbaugh ha ripetutamente invitato i 
repubblicani a iscriversi alle primarie 

democratiche e a votare per Hillary per 
creare azione di disturbo. Me le migliaia 
di nuovi elettori che si sono presentate 
ai seggi e che nessuno aveva mai visto 
prima non sono il risultato della strate-
gia di un commentatore radiofonico. 

Dunque Hillary ha vinto in Indiana, ma 
che cosa può significare la sua vittoria?

Come già è successo in altri stati, 
Hillary ha vinto soprattutto nelle cam-
pagne, come ha vinto tra i cittadini al di 
sopra dei 65 anni, che tradizionalmente 
sono più fedeli alle urne. E Hillary può 

dire di avere vinto meno stati, ma sono 
gli stati che contano. Sono gli stati più 
numerosi e con un’alta percentuale di 
classe operaia radicata e diffidente. Sono 
stati come l’Ohio, e da molte elezioni in 
qua nessun candidato che non abbia 

vinto l’Ohio è riuscito 
poi ad avere la nomina-
tion.

L’argomento è se-
rissimo, e il Partito 
democratico non può 
ignorarlo. A che cosa 
serve a Obama aver 

vinto in stati che a novembre andranno 
comunque ai repubblicani? Nelle ultime 
settimane, poi, si è operato un rovescia-
mento di fronte tra i repubblicani. Ini-
zialmente volevano Hillary candidata e 
non Obama, perché Hillary era odiata e 
Obama era il beniamino delle folle, e 

quindi pensavano di avere più possibi-
lità di batterla. Ma dopo l’affaire Jere-
miah Wright, con Hillary che si era 
messa a corteggiare apertamente l’elet-
torato più stizzoso, ecco che i repubbli-
cani avevano scoperto di preferire Oba-
ma come avversario, felici di potergli 
rinfacciare a ogni dibattito le mattane 
antipatriottiche del suo ex pastore. 

Mancano ancora cinque mesi alle 
elezioni, ma il Democratic Party non 
può più aspettare. Un candidato va scel-
to a giugno, e deve essere il candidato 
che ha raccolto più voti popolari. Qua-
lunque altra soluzione spaccherebbe il 
partito. Se quel candidato è Obama e con 
Obama si rischia di perdere, ebbene si 
dovrà rischiare, ma se il candidato è 
Obama e viene scelta Hillary perché 
giudicata più eleggibile, McCain può 
andare in vacanza fino a novembre, la 

Mancano cinque mesi alle elezioni, ma il 
Democratic Party non può più aspettare. 
Un candidato va scelto a giugno

In Indiana una vittoria di Pirro. Clinton ha due strade: 
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FILIPPO
SENSI

Adesso è ufficiale: i democratici americani sono nel 
panico. Archiviata la pratica delle primarie, lo sfi-

nito establishment del partito ha cominciato a realizza-
re soltanto ieri che il match fra Barack Obama e Hillary 
Clinton era di riscaldamento e che, oltre le corde del 
ring e il vociare dei secondi, c’è un intero paese a guar-
dare, che aspetta il gong dell’incontro, quello vero.

Il primo a dare l’allarme è stato, come ovvio, il New 
York Times che, in un editoriale, ha chiesto ai due candi-
dati democratici di finirla una buona volta di litigare 
sulle quisquilie per prendere finalmente le misure all’av-
versario autentico, John McCain che proprio questa set-
timana ha fatto inorridire le coscienze liberal, auspicando 
una Corte suprema sempre più spostata a destra.

Oscurata dai flash dei fotografi e dai cartelli sven-
tolanti dei sostenitori, la Casa Bianca nelle ultime 
settimane era finita sullo sfondo, quasi una diafana 
morgana rispetto ai problemi terra-terra sollevati dagli 
elettori ansiosi di North Carolina e Indiana, West 
Virginia e Oregon (l’ultimo stato in lizza, con un signi-
ficativo malloppo di delegati): prezzo della benzina, 
costo della vita, sanità, lavoro.

Adesso, l’X-Factor, la sindrome 
del pareggio che paralizza il Parti-
to democratico, sta permeando 
perfino i comportamenti sociali: 
una volta i dems li riconoscevi or-
gogliosi alle manifestazioni o per 
le scelte al supermercato, oggi li 
capisci subito, perché sono quelli 
che consultano compulsivamente 
i blackberries per sapere a che 
punto sta la conta dei superdele-
gati (che ieri scalavano a frotte 
dalla acca alla o).

Secondo il Washington Post «hanno chiuso l’accor-
do?» e «i giochi sono fatti» sono le due frasi ricorrenti 
in queste ore tra i liberal che non vedevano l’ora di 
lasciarsi alle spalle questa interminabile guerra fratri-
cida senza esclusione di colpi.

Così la voglia di inciucio (o ticket) è l’estremo esorci-
smo di una comunità stremata, costretta all’adrenalina di 
un velocista su un tracciato da maratoneti. Se la resisten-
za di Hillary, così come la sua electability negli stati che 
contano, è arrivata ai crampi, anche lo smalto di Obama 
e la sua likability mostrano la corda, sotto i colpi delle 
polemiche sul reverendo Wright e della fighettaggine che 
gli rimproverano altri fighetti in nome dei colletti blu.

Giovani afroamericani contro attempate classi me-
die, protezionisti contro globalisti impenitenti, latinos 
delle aree metropolitane contro wasp degli exurbia, 
latte liberals contro 3D (Dunkin Donuts Dems): un po-
polo sempre più segmentato nei consumi, nelle paure, 
nelle urne si è reso conto all’improvviso che il party è 
letteralmente over, e la grinta di McCain si è fatta più 
minacciosa, quasi vedi la smorfia bianca dei denti.

Chi avrà la meglio tra “yes we can” e “no, we can’t”, 
come rimugina Jonathan Cohn sul New Republic? La 
paura di non farcela – troppo giovane, troppo bianca, 
troppo nero, troppo ingombrante, troppo leggero, trop-
pe ferite – attanaglia la base e tormenta i vertici, tutti 
presi a mediare, a cercare improbabili vie d’uscita, a 
sognare impossibili jolly da pescare al giro finale, 
prima che sia troppo tardi.

Tutti sanno che quelli, gli altri, non andranno per il 
sottile: colpiranno basso, come sono abituati a fare, 
come fecero al povero Kerry, ricordate? impalato lassù 
col saluto militare tra marcette e medaglie, mentre i 
repubblicani se lo cucinavano proprio sul Vietnam, 
mettendo in dubbio, insinuando, lasciando intendere.

E all’appuntamento di Denver a fine agosto il Pep-
si Center frizzerà e gorgoglierà di inconfessabili timo-
ri: stavolta ce la faremo? Non è che poi va a finire come 
le altre due volte, coll’America in blu e l’America in 
rosso a guardarsi in cagnesco, ma un po’ più in rosso 
che in blu, quel tanto che basta perché la pallina GOP, 
clic, si fermi al 1600 di Pennsylvania Avenue?

«Ask not» sussurra JFK, «niente paura» sprona 
FDR: ma nel partito dei blogger e dei sondaggisti, dei 
militanti porta-a-porta e dei pundits coll’olivetta, gui-
dato da Howard Dean, da ieri è difficile non sentire 
quell’urlo strozzato che doveva portare fino alla Casa 
Bianca, e invece.

L’X-Factor,
la sindrome
del pareggio, 
paralizza
il partito 
dell’asinello

I capi democratici
sono nel panico

sua vittoria è sicura. 
Hillary ha due strade aperte davan-

ti a sé, quella conciliante e quella del-
la lotta ad oltranza, e nel discorso dopo 
la vittoria in Indiana ha cercato assur-
damente di imboccarle tutt’e due. Ha 
detto che chiunque sarà il candidato 
democratico lei lavorerà con lui, per-
ché né lei né Obama vogliono la vitto-
ria di un repubblicano (e bastava guar-
dare, accanto alla madre, la faccia di 
Chelsea Clinton, non ancora così sca-
fata in politica da non far trasparire le 
sue emozioni, per capire quanto poco 
la convincesse la “vittoria” in Indiana). 
Ma Hillary ha anche accennato alle 
primarie annullate in Michigan e in 
Florida, ribadendo che quei voti an-
dranno contati, e che non si può avere 
un candidato votato in quarantotto sta-
ti invece che cinquanta. Il partito ha 

molte responsabilità per quello che è 
accaduto in Michigan e in Florida, ma 
anche questa insistenza finirebbe per 
spaccarlo.

E pensare che negli ultimi giorni 
Hillary ce l’aveva davvero messa tutta per 
accaparrarsi l’elettorato anti-Obama. In-
tervistata da Bill O’Reilly, principe degli 
anchormen conservatori di Fox News, 
alla sua osservazione lapidaria: «Io sono 
ricco» (sottintendendo: che cosa credete 
di farmi tu e i tuoi democratici?), Hillary 
ha risposto di essere molto contenta che 
lui fosse ricco e che ci siano persone 
molto ricche in America, perché se l’eco-
nomia funziona è solo grazie a loro. Se 
avesse voluto fare dello spirito avrebbe 
potuto rispondere : «Sono ricca anch’io. 
E allora?» Ma Hillary non stava rispon-
dendo a Bill O’Reilly. Stava rispondendo 
ai genitori di una mia collega. Lui fa il 

barbiere a Dallas, lei è casalinga. Sono 
sempre stati poveri, fanno fatica ad ar-
rivare alla fine del mese, e hanno sem-
pre votato repubblicano. Perché? Perché 
(parole loro) i ricchi hanno ragione. 
Hanno ragione perché sono ricchi. Se 
non avessero ragione non sarebbero ric-
chi. Anche questo è il sogno americano. 

È sognare i sogni degli altri. Quelli che, 
al contrario di noi, sono riusciti a realiz-
zarli.

E dunque perché non è bastato? Co-
me mai appare sempre più difficile che 

Hillary possa risalire la china e strappa-
re a Obama i superdelegati di cui ha 
bisogno? Perché questi magici segmen-
ti di elettorato (le soccer mom, i Nascar 
guy, i blue-collar conservatori) che do-
vrebbero decidere delle elezioni, in real-
tà non le decidono affatto. Sono reali 
come individui, ma come gruppi ben 

definiti non esistono, 
sono frammenti di 
immaginazione me-
diatica.  Forse quei 
trenta dollari di tassa 
sulla benzina da ri-
sparmiare questa esta-
te (un’idea che proba-

bilmente verrà lasciata a McCain; che se 
la veda lui con i duecento economisti 
che in coro l’hanno giudicata una scioc-
chezza) erano davvero troppo pochi per 
poterle comprare il paradiso.

Hillary è tornata sul tema delle primarie 
annullate in Michigan e in Florida, 
ribadendo che quei voti andranno contati

PRIMARIE DEMOCRATICHE

Obama ha saputo allontanare da sé le nubi del “caso Wright”

ESTERINO ALBANESE
washington

Se già Indianapolis era famosa per le 
corse automobilistiche e per i suoi gio-

catori di basket, da martedì scorso in poi 
ne avrà una ragione in più: l’esser risultata 
decisiva nella gara per la nomination presi-
denziale democratica 2008.

Dopo averla spuntata a stento su Ba-
rack Obama in Indiana, Hillary Clinton ha 
perso la corsa per diventare la portabandie-
ra dei democratici contro il repubblicano 
John McCain a novembre. Contava su una 
grossa vittoria in quello stato, e credeva di 
avere una ragionevole possibilità di scon-
figgere il rivale in North Carolina, dove – 
grazie a un grande investimento di denaro 
e alla vigorosa opera di promozione del 
marito, l’ex presidente Bill Clinton – nel 
corso delle ultime due settimane aveva ri-
dotto il considerevole vantaggio del rivale.

Eppure l’Indiana ha infranto le speran-
ze della Clinton. La sua vittoria di meno di 
due punti è stata molto al di sotto delle sue 
aspettative e di quelle degli esperti, privan-
dola dell’opportunità di ridurre il proprio 
deficit di delegati garantiti. E cosa ancor più 
importante, ha smontato la sua tesi, che la 
vedeva ormai in testa nella lotta con il se-
natore Obama per la nomination democra-
tica. La Clinton non è riuscita ad ampliare 
la propria base – quella dei penzionati, 
delle donne anziane e degli operai sottosti-
pendiati –. E nonostante la sua frenesia, il 
suo appoggio populista all’idea di sospen-
dere la tassa federale sul carburante duran-
te l’estate e i suoi sforzi di tener viva l’atten-
zione sul legame tra Obama e il suo ex 
pastore radicale, la Clinton ha perso l’occa-
sione per dimostrare che il senatore di 
Chicago si stesse sgonfiando e che fosse 
un perdente. Il fallimento della Clinton 
permetterà d’ora in poi ai restanti superde-
legati indecisi di andare verso Obama.

Dopo una vittoria tanto impressionan-
te in North Carolina, Obama ha dimostra-
to di aver allontanato da sé quelle nubi 
addensatesi in seguito ai men che patriot-
tici discorsi del suo ex pastore e agli attacchi 
della Clinton sulla sua eleggibilità e sulla 
sua capacità di giudizio. Nonostante le cri-
tiche di Hillary e la sua capacità di resisten-
za, la decisiva vittoria di Obama in North 
Carolina e la sua quasi-vittoria in Indiana 
ne hanno dimostrato la forza, riconferman-
do il fascino del suo messaggio: la richiesta 

di un cambiamento reale nel modo in cui 
a Washington si fa politica.

In entrambi gli stati Obama ha supe-
rato le sue stesse aspettative. Lunedì un 
suo importante consulente elettorale ave-
va spiegato in privato che il senatore 
dell’Illinois si sarebbe aspettato di vince-
re in North Carolina di nove punti, e di 
perdere di otto punti in Indiana. E invece 
Obama in North Carolina ha vinto di 
quattordici punti, e in Indiana ha perso 
di meno di due punti. Se le primarie in 
Indiana fossero state aperte solo ai de-
mocratici registrati, poi, Obama avrebbe 
persino potuto vincere. Gli exit poll mo-
strano infatti che lì, alle primarie demo-
cratiche, ha votato anche un rilevante 
numero di repubblicani – forse spinti dai 
propri leader e da opinionisti come il 
celebre conduttore radio Rush Limbau-
gh, nella convinzione che il John McCain 
abbia maggiori possibilità di sconfiggere 
la Clinton piuttosto che Obama alle pre-
sidenziali di novembre. 

In North Carolina Obama ha vinto con 
più di 230mila voti, compensando ciò che 
aveva perso nel conteggio del voto nazio-
nale popolare in Pennsylvania. Oggi Oba-
ma ha un vantaggio impressionante di 
700mila voti nel voto popolare nazionale, 
con sole sei primarie restanti.

Grazie alla grande vittoria in North 
Carolina (che di delegati ne ha 134) e al suo 
pareggio virtuale in Indiana (che ne ha 72) 
il vantaggio di Obama quanto a delegati è 
destinato a crescere. Solo ieri il sito Real-
ClearPolitcs dava a Obama un vantaggio di 
150 delegati dopo le primarie del sei mag-
gio.

E mentre martedì prossimo tocca al 
West Virginia, e il 20 maggio al Kentucky 
e all’Oregon, l’attenzione si sposta ora su 
Washington. I democratici del Congresso 
rappresentano il blocco più ampio di su-
perdelegati indecisi. La settimana scorsa 
uno di questi ha confessato in via informa-
le che gran parte di loro starebbe dalla 
parte di Obama, pur volendo «essere anco-
ra un po’ rassicurati» sul fatto che questi 
sia in grado di sostenere gli attacchi della 
Clinton e la questione Wright.

Il North Carolina e l’Indiana hanno 
fornito proprio quella garanzia. E stando 
ad alcune fonti consultate solo ieri mattina, 
la campagna di Obama è sul punto di an-
nunciare l’appoggio di alcuni superdelega-
ti indecisi – quattro o cinque al giorno – a 
partire dal 7 maggio. 

Durante il suo discorso dopo la vitto-
ria in Indiana la Clinton non ha lasciato 
dubbi sul fatto che «andrà avanti con 
questa campagna elettorale», continuan-
do a sostenere di essere appena indietro 
rispetto al rivale nel voto popolare e nei 
delegati, e rendendo palese di non aver 
rinunciato alla lotta per riconquistare i 
delegati che lei sostiene di avere già vin-
to con le primarie in Florida e Michigan 
– tenutesi nonostante le obiezioni del 
partito.

Cionondimeno lo staff della Clinton 
riconosce la propria delusione di fronte ai 
risultati del North Carolina e dell’Indiana. 
La campagna elettorale della Clinton è ri-
masta a secco, e i risultati del sei maggio 
renderanno probabilmente la raccolta di 
fondi ancor più difficile. Alcuni membri 
dello staff ammettono che la nomination 
ormai sembra fuori dalle sue possibilità, 
spingendosi a ipotizzare che l’obiettivo del-
la Clinton, ora, sia quello di assicurarsi la 
vicepresidenza. 

Pur continuando a fare una dura cam-
pagna elettorale in West Virginia e in Ken-
tucky, la sua concentrazione ora sarà sulla 
riunione del comitato per le norme e i re-
golamenti del partito democratico, che si 
terrà il 31 maggio, e voterà sulla richiesta 
della Clinton di confermare la nomina dei 
delegati vinti in Florida e in Michigan.Fonte: msnbc.com
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Obama martedì sera in North Carolina 

La corsa di Indianapolis

Le vittime del ciclone Nargis potrebbero essere oltre 
100mila, e il 95 per cento delle abitazioni nella zona colpita 
dalla tempesta è ridotto in macerie: questo il bilancio fornito 
dal massimo responsabile diplomatico statunitense in 
Birmania, Shari Villarosa. I dati riferiti dei media di stato 
birmani, invece, per il momento confermano 23mila vittime 

e 42mila dispersi, ma anche John Holmes, sottosegretario 
generale delle Nazioni Unite per gli affari umanitari ha 
dichiarato che il numero delle vittime potrebbe essere molto 
più alto. Save The Children ha parlato di 60mila morti, ed il 
40 per cento sarebbero bambini. La macchina degli aiuti si 
sta mettendo in moto con molta difficoltà, visto che il regime 

birmano continua a esitare sulla concessione dei visti. «Li 
abbiamo richiesti all’ambasciata di Myanmar a Bangkok e 
siamo in attesa» ha dichiarato la portavoce dell’Onu 
Elisabeth Byrs. La giunta ha per il momento autorizzato 
l’invio di un solo aereo delle Nazioni Unite e anche di una 
piccola equipe di personale per gestire il materiale a bordo.

BIRMANIA ■ L’ambasciata americana: potrebbero essere oltre 100mila le vittime del ciclone Nargis

I RISULTATI DI MARTEDÌ

quella conciliante e quella della lotta a oltranza



Il primo ministro giapponese Yasuo 
Fukuda e il presidente cinese Hu Jintao 
hanno annunciato la firma di un accordo 
storico che getterà le basi per una 
collaborazione più stretta tra i due paesi.

Uno sciopero delle principali sigle 
sindacali sta paralizzando la capitale del 
paese, Beirut. I manifestanti chiedono 
l’aumento del salario minimo per far 
fronte alla crescita del prezzo del cibo.

L’esercito indiano ha effettuato 
un’esercitazione per verificare l’efficacia 
del nuovo missile balistico a lungo raggio 
Agni III, in grado di raggiungere obiettivi 
posti a 3mila chilometri di distanza.

Il governo keniota ha deciso il 
congelamento dei fondi dell’imprenditore 
ruandese Felicien Kabuga, accusato di aver 
finanziato attivamente il genocidio che nel 
1994 causò la morte di 800mila tutsi.

Il genocidio in Ruanda Pechino e Tokyo insieme Proteste in Libano L’India prova i missili

Si aggrava di ora in ora il bilancio delle vittime 
del ciclone tropicale Nargis, che si è abbattuto 

sulla regione del delta del fiume Irrawaddy, in 
Birmania, causando 27mila morti e oltre un mi-
lione di sfollati. Il governo statunitense ha già 
promesso l’invio di mezzi tecnici e aiuti alimenta-
ri per un valore di 3,25 milioni di dollari. A com-
plicare la situazione, però, c’è l’atteggiamento 
della giunta militare al potere, che si dimostra 
estremamente diffidente nei confronti degli aiuti 
internazionali.

Il Boston Globe non usa giri di parole e accu-
sa il regime birmano di «ostacolare con ogni mez-
zo l’operato delle ong e dei governi stranieri». 

Secondo il quotidiano, inoltre, «il comportamento 
paranoide della giunta militare, che ha l’aggravan-
te di non aver avvertito la popolazione del pericolo 
imminente nonostante i ripetuti avvisi del dipar-
timento meteorologico indiano, ha di fatto ingi-
gantito le conseguenze nefaste del ciclone». 

Per il Wall Street Journal «l’inerzia del regime 
di fronte all’emergenza è sicuramente costata la 
vita alle migliaia di cittadini che erano riusciti 
miracolosamente a sopravvivere alla prima ondata 
di maltempo». «Anche se il disprezzo dei militari 
birmani per la sorte dei propri concittadini suscita 
giustamente sdegno a livello mondiale», commen-
ta il New York Times, «questo non può e non 

deve impedire ai paesi democratici di inviare al più 
presto aiuti alla popolazione locale». Il Washin-
gton Post trova scandaloso che «persino durante 
una tragedia naturale di tali proporzioni i militari 
abbiano continuato a far propaganda per il refe-
rendum farsa del 10 maggio, che dovrebbe garan-
tire un nuovo ordine costituzionale sotto la “tutela” 
del regime». Secondo il Christian Science Moni-
tor «il ciclone Nargis potrebbe essere il colpo di 
grazia per una dittatura che in 46 anni di potere 
ha portato alla rovina il paese». Il San Francisco 
Chronicle, infine, si augura che «il ciclone riesca 
lì dove l’Onu finora ha fallito e costringa la giunta 
ad aprirsi finalmente al mondo esterno».

La stampa spagnola si con-
centra sui problemi eco-

nomici del paese e sulle stra-
tegie del governo per risolver-
li. Ma i toni cambiano secon-
do l’orientamento politico 
della testata. Per Abc, quoti-
diano conservatore: «L’au-
mento preoccupante del tasso 
di disoccupazione denuncia 
l’esistenza di una crisi econo-
mica grave. Il lavoro è il ter-
mometro più eloquente dello 
stato di salute di un paese.  
Quando diminuisce, e soprat-
tutto se lo fa a questa velocità, 
la situazione peggiora. Senza 
dubbio le risposte del gover-
no sono insufficienti ed è 
questo l’aspetto più preoccu-
pante della questione».

El Mundo è convinto che 
l’allarme suonato dopo la 
pubblicazione dei dati di apri-
le sulla disoccupazione non 
sia da sottovalutare: «Zapate-
ro vorrebbe varare un piano 
unitario contro la disoccupa-

zione, ma mettere d’accordo 
tutte le parti politiche in poco 
tempo non è facile. Il governo 
agisca prima del prossimo 
inverno. Se la situazione do-
vesse peggiorare le tensioni 
sociali e le conseguenze per 
le classi più deboli potrebbero 
aggravarsi ulteriormente». 
La Vanguardia, giornale di 
riferimento della borghesia 
catalana, si chiede se «è il ca-
so di curare una malattia così 
grave solo con delle aspirine, 
o se non sia l’ora di interveni-
re con misure forti, come 
raccomanda la maggior parte 
degli esperti e delle organiz-
zazioni industriali». Infine El 
País punta il dito sulla crisi 
che si sta consumando ai ver-
tici del Partito popolare: «Il 
sistema democratico ha biso-
gno di un’opposizione forte, 
capace di esercitare con rigo-
re il controllo sul governo e di 
proporsi, al momento oppor-
tuno, come alternativa». 

La disoccupazione
minaccia Zapatero

EUROPA

L’economia spagnola è in crisi e gli ultimi 

dati confermano che i disoccupati sono in 

continuo aumento. «Il governo deve 

intervenire presto», ammonisce El Mundo.

Le 75 domande che oggi si pone la scienza

Birmania, il regime ostacola 
l’invio degli aiuti internazionali
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s p i g o l a t u r e
B R A S I L E
Tour della favela
con banda armata
Secondo il quotidiano 
brasiliano Folha de São 
Paulo, nella favela Rocinha 
a Rio de Janeiro sono in 
vendita giri turistici che 
comprendono l’incontro 
con un traffi cante armato 
che controlla lo spaccio di 
droga nella zona. La polizia 
brasiliano sta indagando 
sulla notizia. 
 
S TAT I  U N I T I 
Una bara a forma 
di bottiglia di birra 
Bill Bramanti, 67 anni di 
Chicago, si è fatto costruire 
una bara a forma di bottiglia 
della sua birra preferita: la 
Pabst Blue Ribbon. La bara 
è costata circa 1.500 euro: 
Bramanti ha dichiarato che 
per il momento la riempirà 
di ghiaccio per tenere in 
fresco le birre. 

«Tempi duri per Barbie, la 
bambola di plastica più fa-

mosa del mondo. Un giudice irania-
no ha pubblicamente ammonito i 
propri concittadini dal comprare 
quest’oggetto, in quanto cultural-
mente distruttivo e socialmente pe-
ricoloso». Lo riporta il quotidiano 
statunitense Usa Today, secondo 
cui il fatto è la dimostrazione più 
evidente che in tempi di globalizza-
zione anche un semplice e apparen-
temente innocuo giocattolo può 
causare un vero e proprio caso diplo-
matico a livello internazionale. 

«L’accanimento delle autorità 
iraniane verso i giocattoli occidenta-
li non è nuovo. Nel 2002 una sorte 
simile era toccata a Batman, Spider-
man e Harry Potter, confiscati tem-
poraneamente da tutti i negozi del 
paese. Prima ancora, nel 1996, il rap-
presentante del governo per le poli-
tiche dell’infanzia aveva definito 

Barbie un “cavallo di troia” culturale, 
uno strumento creato per estendere 
l’influenza negativa dell’occidente 
nella repubblica islamica».

Giochi proibiti
POP L I T U A N I A

Striptease di massa
a Vilnius
La nazioanle austriaca di 
rugby, ospite in Lituania, ha 
perso per  48 a zero. Forse 
per rifarsi della cocente 
sconfi tta i rugbysti hanno 
improvvisato uno 
spogliarello integrale in 
campo: sono stati ripresi 
dalle telecamere e ora il loro 
video è online.

C I N A
Il ritratto più 
grande del mondo
La Chongqing Changhong 
printing company ha 
stampato il più grande 
ritratto del mondo. Ha una 
superfi cie di novemila 
chilometri quadrati e verrà 
esposto nel centro di 
Chongqing l’11 maggio per 
la festa della mamma: 
raffi gura infatti una madre 
che sorride.

«C’è stato, la scorsa settimana, 
un barlume di speranza 

nella crisi alimentare globale» scrive 
il segretario generale dell’Onu Ban 

Ki-moon sul Philadelphia Inquirer. 
«In previsione di un raccolto abbon-
dante, l’Ucraina ha allentano le re-
strizioni sulle esportazioni. In una 
notte il prezzo della farina è sceso 
del 10 per cento. Questa è la volatili-
tà dei mercati di oggi. Non sappiamo 
quanto i prezzi potrebbero salire, né 
quanto potrebbero eventualmente 
scendere. Ma una cosa è certa: siamo 
passati dall’era dell’abbondanza a 
quella della scarsità». 

Ban descrive le drammatiche 
testimonianze che ha raccolto nei 
paesi africani dall’inizio della crisi, 
ma anche quelle realtà che possono 
riaccendere la speranza. «Possiamo 
affrontare la crisi: abbiamo le risorse 
e sappiamo cosa fare. Dovremmo 
considerarla non solo come un pro-
blema, ma come una grande oppor-
tunità per affrontare i problemi ra-
dicati nelle popolazioni più povere 
del mondo». 

Una speranza nella crisi
CLASSICA

Medvedev: «Il signor Putin non c’è. Vuol lasciare a me un mes-

saggio?».                                        CHAPPATTE, INTERNATIONAL HERALD TRIBUNE.
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Come dovrebbe starnutire un chi-
rurgo durante un intervento? 

Verso il paziente, perché grazie alla 
mascherina le goccioline di saliva 
dovrebbero andare indietro, uscendo 
dai lati della protezione. La risposta 
è del chirurgo plastico Jeremy Gran-
ville-Chapman, del Salisbury district 
hospital in Inghilterra, che ha studia-
to la questione fotografando un chi-
rurgo con mascherina mentre star-
nutisce. Nel suo numero speciale 
con le 75 domande principali che si 
pongono oggi gli scienziati, Disco-
ver pubblica anche una sezione con 

le questioni più curiose, come quella 
del chirurgo. Le altre domande sono 
certamente più serie: l’uni-
verso è infinito? C’è vita su 
Marte? Come fermare il 
riscaldamento globale?, ma 
le risposte di poche righe 
lasciano spesso insoddi-
sfatti. Invece un paragrafo 
per sapere se è possibile 
insegnare a un computer 
ad abbaiare sembra più che 
sufficiente. L’etologo Csaba 
Molnár dell’università Eötvös Loránd 
di Budapest ha registrato e analizza-

to seimila modi di abbaiare di quat-
tordici cani da pastore ungheresi. Il 

suo algoritmo è poi riusci-
to a decifrare il significato 
del 43 per cento dei versi. I 
latrati più riconoscibili so-
no legati alla lotta o alla 
presenza di estranei. 

La papaya si va ad ag-
giungere alla lista delle 
piante di cui è stato se-
quenziato il genoma. Con 
un’importante peculiarità: 

si tratta di una varietà transgenica. 
All’inizio degli anni novanta nelle 

isole Hawaii è comparso un virus, 
il Prsv, che distruggeva le coltivazio-
ni. Due varietà transgeniche hanno 
permesso di continuare la produzio-
ne del frutto, la SunUp e la Rainbow, 
un ibrido della prima. All’argomento 
è dedicata la copertina di Nature. Tra 
gli autori principali della ricerca, che 
ha coinvolto 22 istituti, ci sono i ri-
cercatori Ray Ming, Shaobin Hou, 
Yun Feng, Qingyi Yu, che lavorano 
alle Hawaii e a Tianjin, in Cina. La 
papaya ha circa 13.300 geni: non so-
no considerati molti per una pianta 
che fi orisce e fruttifi ca.



Primo atto
«Si raccomanda di scrivere 
chiaramente, ciò che sembra 
ovvio ma sappiamo che non lo 
è affatto. Scrivere chiaramente 
significa più o meno: 
a) evitare viluppi sin-
tattici poco perspicui 
(ciò che non significa 
non complessi, anzi un 
discorso complesso ma 
bene articolato può es-
sere tanto più chiaro di 
tante frasette asmati-
che); b) evitare la falsa 
concettualità, l’uso di un lessico 
stereotipo che simula un pen-
siero che non c’è, come nel si-
nistrese, nel sindacalese e altri 
gerghi, non ultimo il giornale-
se; c) evitare però anche una 

concettualizzazione corretta 
ma troppo specialistica, poiché 
il tipo di recensione che ci pro-
poniamo è destinato di massi-
ma a un lettore generico, men-
tre lo specialista leggerà solo 
per vedere che giudizio si dà ed 
è importante che non si vergo-
gni di aver letto, non che si edi-

fichi». Nelle pagine 
culturali, l’Unità se-
gnala il fascicolo spe-
ciale all’interno de 
l’Indice dedicato a 
Cesare Cases – fonda-
tore nonché direttore 
del periodico torinese 
dedicato alle recen-
sioni – e pubblica il 

primo editoriale di Cases (mor-
to nell’estate del 2005) come 
direttore della testata in cui 
spiega come si recensisce un 
libro. La conclusione del gran-
de critico e saggista è la seguen-

te: «La connivenza con il lettore 
non dovendo stabilirsi né attra-
verso l’interesse giornalistico 
né attraverso lusinghe formali, 
è solo il contenuto a determi-
narlo. In principio fu il riassun-
to. Anche qui i tipi di riassunto 
possibili, purché siano chiari, 
sono infiniti e non vogliamo 
precluderne nessuno. 
Ma l’essenziale è che 
attraverso l’esposizio-
ne il lettore acquisisca 
una chiara idea di quel 
che il libro è e delle ra-
gioni della sua impor-
tanza, ragioni che han-
no fatto sì che lo sce-
gliessimo a differenza 
di altri». 

Secondo atto
Si può provare a questo punto 
a trasportare il limpido discor-
so di Cesare Cases dagli ambi-

ti letterari a quelli politici, in 
particolare a quelli che ci sono 
più vicini e più cari. Ad esem-
pio, leggendo quanto scrive il 
Riformista in prima pagina: 
«Una gentile richiesta ai diri-
genti del Pd: parlate chiaro. 
Non fate come si faceva una 
volta nel Pci». L’esordio pro-

mette bene. «Vor-
remmo che diceste 
pane al pane e vino al 
vino. Per esempio: è 
possibile che il dis-
senso di Bersani, fat-
to trapelare da mille 
spifferi, si traduca in 
un’intervista di una 
pagina in cui si affer-

ma che – udite, udite – il Pd 
non deve essere autosufficien-
te? È un’ovvietà». E D’Alema: 
«È davvero immaginabile che 
il suo dissenso si esaurisca nel-
la richiesta di una maggiore 

disposizione del Pd alle allean-
ze? Perché c’è qualche autosuf-
ficiente cui le alleanze fanno 
schifo?». E Veltroni: «Che sen-
so ha aggrapparsi alla “voca-
zione maggioritaria” per difen-
dere la sua leadership? Non c’è 
nessuno che ambisca alla vo-
cazione minoritaria, e se c’è è 
un masochista da ricoverare». 
Conclusione: «Non usate paro-
le come “autosufficienza”, “al-
leanze”, “vocazione maggiori-
taria”, come pupazzetti wodoo 
sui quali infilzare spilloni, co-
me paraventi dietro i quali si 
nasconde la vera battaglia in 
corso. Se lo fate, deluderete 
ancora una volta, e gravemen-
te, i vostri dodici milioni di 
elettori e i nostri duemila e 
passa lettori». Alle tante do-
mande se ne può aggiungere 
dunque un’ultima: leggere Ca-
ses potrebbe aiutare?

X-Factor, quando l’apparenza inganna
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Lo fa ma non lo dice
Guilty pleasure. Tutti noi ne abbia-
mo almeno uno, ma non lo ammet-
teremo mai. Perché il guilty pleasu-
re è quel qualcosa che vediamo, 
pratichiamo, amiamo, ma che ci fa 
sentire in colpa con noi stessi, e con 
il mondo. È un piacere non condi-
visibile perché vergognoso, perché 
non all’altezza di quel che ci si 
aspetta da noi, perché reputato cosa 
vile e rozza dalla gente per bene. È 
un po’ come votare Dc una volta, o 
Lega adesso. Molti lo fanno, nessu-
no lo dice. Guilty Vote, Guilty plea-
sure. La tv è il luogo migliore per 

esercitare il secondo, e chissà tal-
volta anche il primo (ah! si potesse 
televotare anche per le politiche!)

I tre giudici
Guilty pleasure è X-Factor. Lo guar-
di, ma non lo dici. Il programma 
ha portato all’estremo la sua sgan-
gheratezza, e ha dimostrato che 
l’apparenza inganna. Dj Francesco 
non è il conduttore né potrà mai 
esserlo, e per questo è stato scelto. 
Perché non serve. La gara è fra voci, 
ma i videoclip di presentazioni e le 
coreografie delle canzoni sono tam-
marrissime. E poi così epico il mo-
do in cui tutti fingono di crederci 
(anche se l’auditel non soddisfa)! I 
veri conduttori sono i tre giudici, 
con i loro battibecchi sempre più 

ampi, sempre più a soggetto, sem-
pre più assurdamente comici. La 
Maionchi che si commuove, e su-
bito dopo viene presa in giro per la 
sua bocca sguaiata. La Ventura che 
parla di grinta e coraggio e spetta-
colarità, e subito dopo viene bac-
chettata perché di musica non ne 
capisce nulla. Morgan che parla di 

raffinati arrangiamenti, e poco do-
po ha vicino la folle Bertè, che sui 
titoli di coda urla «Matteo ti sposo 
ho già prenotato il catering!». Mat-
teo?! Matteo chi?! Geniale. Guilty 
pleasure, e con fierezza.

C’è vergogna e vergogna
Naturalmente, c’è guilty pleasure e 
guilty pleasure. C’è vergogna e ver-
gogna. C’è perversione e perversio-
ne. X-Factor è un reality più curato 
nell’immagine e nello stile di Ami-
ci. Gli Rvm di Maria sono nuda e 
spoglia cronaca, le clip di X-Factor 
tentano la costruzione ad effetto. I 
litigi di X-Factor sono legati alle ca-
pacità canore di un cantante, alla 
qualità della sua interpretazione, e 
come tali vanno accettati anche se 

duri (e diciamolo, gli X-Factor can-
tano meglio di qualsiasi Amico). I 
litigi di Amici sfociano nella rissa, 
nell’affronto personale, nel melo-
dramma tra dive, divine, regine, 
ma poi vince l’idea che tutti sono 
bravi (è la scuola della mediocrità, 
e se questo è il modello decantato 
da molti…). Insomma, Amici è un 
guilty pleasure facile facile, dai gran-
di numeri, popolare. X-Factor inve-
ce è guilty pleasure più raffinato e 
per pochi eletti. Balle. Stiamo solo 
cercando di difendere il nostro guil-
ty pleasure, di renderlo diverso ed 
elevarlo così non ce ne dovremmo 
più vergognare. In fondo, non è 
stata ormai rivalutata la scuola alla 
De Filippi. Lei sì, e la Maionchi no? 
Ma scherziamo?!

Microsoft-Yahoo, storia d’amore e guerra
B L O G G E R I A

Come una telenovela
Diciamo tutta la verità, per noi appassionati di vicende le-
gate a quegli aggeggi strani che sono i computer collegati 
a internet, la curiosità con cui seguiamo l’evolversi della 
strana storia di amore e guerra tra Microsoft e Yahoo è del 
tutto simile a quella con cui alcuni seguono ossessivamen-
te la spericolate introcinazioni parasentimentali di una 
telenovela o di una fiction a lunga serialità. La sintesi dello 
stato dell’arte? Nello slogan caro a generazioni di innamo-
rati litigarelli: in amor vince chi fugge. Microsoft è il fidan-
zato paraculo e fuggitivo, scafato e rotto a un po’ tutte le 
esperienze. Ora, non è che quelli di Yahoo possano essere 
immaginati come la verginella che attende il principe az-
zurro, eppure è proprio questa l’immagine che provano a 
dare Jerry Yang e compagni.

La versione di Yang
In sintesi. Tutta la colpa è di Microsoft: erano a un passo 

dall’ottenere un accordo, c’era già un cifra sul tavolo, quan-
do i signori di Redmond hanno deciso di andarsene e Yahoo 
non ha potuto fare alcunché per fermarli. Qualora però 
cambiassero idea, a Sunnyvale sono pronti a perdonarli e 
ad accogliere una ripresa dei negoziati. Questa è la versione 
del Ceo di Yahoo, Jerry Yang, che però non sembra essere 
condivisa da tutti gli azionisti: «Sono estremamente adira-
to con Jerry Yang e la cosid-
detta gestione indipenden-
te», dice Gordon Crawford, 
che rappresenta un gruppo 
di investitori che detiene il 
16 per cento della società.

Azionisti irritati
Il motivo di tanta irritazione è dovuto alla scelta del Ceo di 
non accettare offerte al di sotto dei 37 dollari per azione; 
secondo tutti gli azionisti che Crawford ha sentito, sarebbe 
andata bene anche un’offerta di soli 34 dollari, tra l’altro 
vicina all’ultima proposta di Microsoft che prevedeva di 
sborsare 33 dollari per ogni azione. Il risultato di tutto ciò 
è stato il prevedibile crollo di Yahoo all’apertura della borsa 

di lunedì 5 maggio, crollo che abbiamo raccontato e analiz-
zato in questa rubrica: le azioni della società hanno perso 
il 15 per cento con conseguente scontento da parte degli 
azionisti.

Continua
Proprio questo è probabilmente il vero motivo che ha spin-

to Yang a tornare sui propri 
passi, sostanzialmente im-
plorando Microsoft di farsi 
rivedere. Anche perché chi da 
questa situazione ha solo da 
guadagnare è Google, men-
tre Yahoo – come profetizza-
va Ballmer – non naviga per 

niente in buone acque. «Nessuno sta festeggiando il risul-
tato degli ultimi tre mesi, e nessuno dovrebbe farlo. Vivia-
mo e lavoriamo in un mondo competitivo e il web sta di-
ventando più competitivo. Mettere in atto i nostri piani 
strategici è ciò che più importa», ha scritto Yang nel proprio 
blog domenica sera. La storia d’amore e guerra continua.
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Chi da questa situazione ha solo da 
guadagnare è Google, mentre Yahoo 
non naviga per niente in buone acque

FEDERICO
ORLANDO

Il paradosso diventerà ufficiale il 
12 maggio, quando alle 11,30 il 

presidente Napolitano inaugurerà 
al Quirinale la mostra “L’eredità di 
Luigi Einaudi: la nascita dell’Italia 
repubblicana e la costruzione del-
l’Europa”. La cerimonia avverrà nel 
sessantesimo dell’elezione di Ei-
naudi a capo dello stato. Parlandone 
sul Sole 24 Ore, Salvatore Carruba 
si chiede se ci sia posto per la me-
moria di Einaudi, già sufficiente-
mente estranea a un paese che da 
sessant’anni, appunto, ha rinuncia-
to alle poche virtù storiche a favore 
dei nuovi piaceri; un paese dove 
tutti si dicono “liberisti” e Berlusco-
ni addirittura dice che tutti i suoi 
elettori sono “liberali”, ma dove – 
nota Carruba – la situazione, a tre 
settimane dalla vittoria del centro-
destra, è questa: la promessa liberi-
sta del 1994 si è tramutata nel pro-
gramma corporativo-protezionista-
clericale di Tremonti, al Nord dilaga 

la Lega delle 
autarchie lo-
cali, il nuovo 
presidente 
del consiglio 
pensa di af-
fibbiare l’Ali-
talia alle fi-
nanze dello 
stato, a Ro-
ma vince 
l’erede della 

più “socialistica” delle correnti neo-
fasciste, «sensibile ai clacson delle 
corporazioni». Non parliamo della 
sinistra, dove invece di riscoprire 
Einaudi contro l’arraffa arraffa, pre-
vale la nostalgia di Bertinotti: «E 
l’approdo alla dimensione lib-lab 
resta remoto e problematico». 

Ma, a parte la strumentalizza-
zione della parola liberale da parte 
di chi ha sempre praticato la legge 
del privatizzare gli utili e socializza-
re le perdite, c’è veramente in Italia 
qualcuno che possa riconoscersi 
nel rigido liberalismo di Einaudi 
(che, dopo aver tirato il paese dalle 
rovine nel 1945-47, alla Banca d’Ita-
lia e poi al Bilancio, già durante il 
suo settennato 1958-65 definiva i 
suoi stessi pensieri «Prediche inu-
tili»)? Ricordano Rizzo e Stella ne 
La Deriva un Einaudi furioso, addi-
rittura sul Corriere della Sera del 
1919, contro la burocrazia e il go-
verno di un altro “liberale” all’italia-
na, Vittorio Emanuele Orlando: 
«Non mantiene le promesse, impe-
disce coi suoi vincoli il movimento 
a coloro che avrebbero voglia di agi-
re, fa perdere quei mercati che gli 
industriali erano riusciti a conqui-
stare… immagina monopoli che 
non sa poi come amministrare…», 
s’inventano istituti e commissioni 
perfino per i consumi alimentari, 
«dove magistrati, professori, segre-
tari di prefettura, avvocati, postele-
grafici, perderanno il proprio tem-
po ad annusar formaggi e negoziar 
merluzzi». Chissà, invece di 60 an-
ni di repubblica, bisognerebbe 
commemorare i 150 anni dell’Italia 
pasticciona. Ma a questo è già can-
didata Torino nel 2011. 

“Liberali”
tutti, tranne

Einaudi

LIB

Qualcuno in 
Italia può 
riconoscersi 
nel rigido 
liberalismo 
di Einaudi?
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Una lezione di Cases molto utile per il Pd 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 7 milioni 323 mila telespettatori, con il 
28,70 per cento di share, hanno visto martedì 
in prima serata su RaiUno l’ultima puntata 
della serie Ho sposato uno sbirro. La fiction ha 
raggiunto picchi di 8 milioni 135 mila 
telespettatori e il 34,57 per cento di share. 

Insinna chiude in bellezza

I colossi Sprint Nextel e Clearwire hanno 
annunciato la creazione di una joint venture 
da 3,2 miliardi di dollari per far nascere una 
compagnia che fornisca accesso al web per 
cellulari e pc a una velocità superiore a quella 
offerta dalla tecnologia Wimax.

Usa puntano sul Wimax

La campagna di informazione cinese sul 
Tibet ha mietuto una vittima anche nel 
giornalismo locale. L’editorialista Chang Ping 
è stato rimosso dal vertice del settimanale 
Southern Metropolis Weekly, in seguito alle 
polemiche scoppiate per i suoi articoli.

Cina: giornalista licenziato

seven
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

GIANNI
LATTANZIO

Il Pd si inserisce nel tracciato stori-
co-politico-culturale riferibile al-

l’ambito della filosofia politica della 
“Terza via” e della matrice politica e 
culturale tracciata dalle esperienze 
del New Labour di Tony Blair e del 
Neue Mitte (il nuovo centro) di Gerard 
Schoeder. È inoltre fondamentale 
l’impulso dato a tale processo, nel 
contesto internazionale, dai successi 
elettorali di Bill Clinton con i New 
Democrats. 

Ciò ha portato all’affermarsi di 
una rete progressista globale; infatti 
già il 18 luglio 1997 Al Gore,  in sin-
tonia con Blair, esprimeva la forte 
relazione tra le esperienze anglo-ame-
ricane ed il loro impatto sul rinnova-
mento della sinistra (ovvero un’area 
progressista per il nostro contesto) 
nel mondo. Infatti egli affermava: 
«Queste idee stanno cambiando non 
solo l’America, ma in misura crescen-
te, altri paesi del mondo...» ed il New 
Labour in Gran Bretagna ha «assunto 
l’impegno in favore di opportunità, 
responsabilità e comunità rinnovan-
do il loro paese così come noi abbia-
mo rinnovato il nostro. Attraverso 
l’Europa ed in molte altre parti del 
mondo i partiti progressisti stanno 
abbracciando e mettendo in pratica le 
idee del Democratic Leadership 
Council». Vi sono state, a partire da 
queste iniziative, delle Progressive 
Conference o Summit a livello mon-
diale in varie sedi fino al 2005 quando 
Clinton ha lanciato la Global iniziative 
a New York dove si è registrato un 
ritorno alle tematiche iniziali della 
“Terza Via”. Mentre nel 2006 irrompe 
sulla scena della elaborazione politica 
globale il Policy Network con la confe-
renza “Progressive Polities: The New 
Wave”. 

Come si può notare il Pd ha radi-
ci già innervate nel terreno della cul-
tura a livello internazionale ed ora è 

necessario fare un passo ulteriore e 
cioè riuscire a tradurre, hic et nunc, 
nella tradizione culturale e politica 
territoriale quei valori che i tempi 
costringono ad allearsi e a formare un 
nuovo corpo per il bene comune e 
cioè i valori di equità, solidarietà, giu-
stizia sociale, comuni sia alla tradizio-
ne cattolica che a quella della sinistra 
italiana. 

Nel 1998 Veltroni lanciò l’idea 
dell’Ulivo mondiale con la proposta 
del Forum internazionale del centro-
sinistra. Sappiamo tutti che da allora 
ad oggi ci sono state battute di arresto 
ed accelerazioni; ma il tutto andava 
dimostrando, a conferma dell’intui-
zione originaria di Veltroni, che la 
sinistra storica non bastava più ed 
occorreva percorrere anche le strade 
del pensiero liberale, del solidarismo 
cristiano e della cultura ambientali-
sta. 

Oggi abbiamo superato le diffi-
denze o le indifferenze e con grande 
partecipazione fondativa, attraverso 
le primarie, siamo approdati al Pd ed 
è nostro doveroso impegno dare gam-
be e sostanza a qualcosa di nuovo e 
diverso in cui l’identità di ciascuno 

costituisce il lievito che fa crescere ed 
il sale che dà sapore oltrepassando gli 
schemi. Credo che la strada che stia-
mo percorrendo non si esaurisce in 
un dato momento ma è progressiva 
integrazione delle culture politiche 
dando anche forma rappresentativa 

in una sintesi progettuale nella quale 
trovino il loro posto le diverse istanze 
sociali, sapendo che chi si colloca nel-
l’area riformista e democratica assu-
me come proprie ragioni le ragioni 
dei deboli affinché non siano ragioni 
deboli.

 Questa prospettiva che oggi cam-
mina, realmente, con le nostre gambe 
è lo strumento necessario per affron-
tare le sfide globali in un nuovo rifor-
mismo che come dice D’Alema è 
«cosmopolita e mutualista» (parteci-
pazione e welfare dal basso). Questa 
è anche quella prospettiva che abbrac-

cia pienamente la “Voie humaine” 
tracciata da Jacques Attali nel 2004. 

Potremmo dire che il Pd è l’appro-
do naturale per chi ha nel cuore e 
nella mente quelle indicazioni di De 
Gasperi che nella famosa intervista al 
Messaggero del 17 aprile 1948 definiva 

la Dc come 
«un partito di 
centro che 
marcia verso 
sinistra» e ag-
giungeva che 
con la Dc 
avrebbe vinto 

«un laburismo radicato nelle tradizio-
ni del nostro paese». 

Bene. Oggi siamo arrivati ad un 
approdo ed abbiamo uno strumento 
di partecipazione politica e bisogna 
che ci si adoperi affinché rappresenti 
la sfida vincente per organizzare la 
partecipazione secondo l’articolo 49 
della Costituzione. 

Non indifferenti sono, quindi, le 
modalità organizzative che vogliamo 
darci e che debbono formulare un 
partito aperto capace di accogliere chi 
si riconosce nei valori fondanti e vuo-
le trovare un luogo di elaborazione 

programmatica che sappia raccordar-
si con i vari livelli istituzionali e di 
partito. Inoltre, in un contesto di in-
terdipendenza globale dove i confini 
degli stati rappresentano il linguaggio 
vecchio rispetto alla novità di una po-
litica che ha necessità di raccordarsi 
internazionalmente e dare risposte 
globali a problemi glocali e globali. 

Siamo chiamati a contribuire for-
temente a costruire un partito euro-
peo del quale sentiamo impellente 
necessità, abbiamo davanti a noi la 
sfida di preparare il terreno per un 
ethos politico condiviso per la qualità 
della democrazia in Europa, abbiamo 
il compito di essere catalizzatori del 
processo di sintesi di culture e politi-
che che si sono instaurate in contesti 
diversi ma che oggi hanno bisogno di 
una visione prospettica comune nella 
pluralità. È quella sintesi che ci per-
mette di cercare insieme le risposte 
alla domanda fondamentale che Er-
nst-Wolfgang Bockenforde fa in Di-
ritto e secolarizzazione e cioè «Dove sta 
andando l’Europa?». Il Pd è la risposta 
forte alla crisi della democrazia rap-
presentativa che è stata accelerata 
dalla crisi dei partiti politici tradizio-

nali che svolgevano un ruolo centrale 
di organizzazione e mobilitazione del 
consenso nei confronti delle istituzio-
ni. 

Il Pd deve essere il luogo della 
responsabilizzazione dei cittadini nei 
confronti della res publica per evitare 
quello che già Tocqueville definiva il 
peggiore rischio per la democrazia e 
cioè l’«apatia» dei cittadini che rischia 
di far perdere quel senso di apparte-
nenza e spirito di iniziativa necessario 
per far funzionare la società e anima-
re il senso civico. È necessario proce-
dere alla definizione di quelle struttu-
re che, anche se snelle, permettono lo 
sviluppo di adeguate iniziative politi-
co-formative anche come strumento 
inclusivo di chi è lontano dai sistemi 
di partecipazione partitica per cercare 
di trasformare l’“apatia” in “simpatia” 
politica affinché la democrazia sia 
sempre meno dell’astensione e sem-
pre più partecipativa in un feedback 
continuo tra cittadini e rappresentan-
ti istituzionali in una verifica conti-
nua, sul campo, della responsiveness 
degli eletti nei confronti dei loro elet-
tori e ciò è fondamentale per la qua-
lità della nostra democrazia.

Le modalità organizzative che vogliamo 
darci non sono indifferenti per costruire
un partito aperto ai problemi globali

Pd, la sfi da ora è anche in Europa

Marcelletti non è il diavolo, è solo il fi glio
della malasanità etico-affaristica made in Italy

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, nel giro di pochi gior-
ni abbiamo visto crollare alcuni  
miti della nostra medicina: Scapa-
gnini, che aveva diagnosticato a 
Berlusconi l’eternità, condannato 
a due anni e mezzo e compen-
sato dall’eterno con l’elezione a 
deputato; Veronesi dileggiato da 
Grillo (al quale non credo); Mar-
celletti agli arresti domiciliari per 
aver confuso tra cardiochirurgia 
infantile e portafoglio (quanto alla 
pedopornografia, in quest’Italia 
bigotta, va da sé che non ci cre-
do). Che dire?

MIRIAM SANTOPAOLI, 
MILANO

Una barzelletta Calderoli 

il “delegificatore”
CALDEROLI MINISTRO della delegifica-
zione? Mi pare una barzelletta, pur capendo 
che le leggi in Italia sono troppe. Prendetela 
come una battuta, se volete anche profetica: 
non vorrei che ciò costituisse un preambolo 
per togliere tutte quelle leggi che danno 
fastidio a Berlusconi, come abbiamo avuto 
occasione di constatare durante il suo pre-
cedente governo. Potrebbe pensare in cuor 
suo: questa legge andrà bene a Bossi, quel-
l’altra a Fini… ed il popolo deve rispettare le 
leggi che non danno fastidio a tutti noi.

ARNALDO DE PORTI, VIA WEB

Il Giornale “garantista”

sbatte in prima il mostro
IL GIORNALE, organo ufficiale della fa-
miglia Berlusconi, fottendosene del garan-
tismo predicato dal capo famiglia, sbatte in 
prima pagina il prof. Marcelletti, agli arresti 
domiciliari per truffa aggravata ai danni 
dello stato, peculato, concussione nonché 
pedopornografia; questa accusa proviene da 
non meglio identificati ambienti giudiziari 
di Palermo. In nome di un malinteso diritto 
di cronaca, il quotidiano accoglie le prove, 
celebra il processo ed emette una condanna. 
Evidentemente il principio della presunzio-
ne di innocenza vale per delinquenti come 

Previti, il quale sarebbe vittima di una ven-
detta politica anche a fronte di una sentenza 
definitiva. Il Giornale usa pesi e misure 
secondo una visione tutta personalistica, 
accoglie le tesi anti-relativismo ma sfrutta 
proprio il relativismo nel diritto all’informa-
zione che diventa “relativa” all’imputato.

ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Pd troppo contraddittorio,

per questo abbiamo perso
GENTILE DIRETTORE, sono un’assidua 
lettrice del suo giornale on-line e condivido 
spesso le sue analisi politiche. Ho votato 

alle ultime elezioni Pd al senato e IdV alla 
camera. Ho letto con un certo disappunto 
l’articolo di oggi (ieri, ndr) dal titolo “Contro 
il frontismo” nel quale si afferma che Ru-
telli avrebbe perso a Roma perché il Pd ha 
inseguito gli elettori antiberlusconiani che 
hanno votato per Di Pietro e non per la coa-
lizione che sosteneva Rutelli. Francamente 
mi sembra una sciocchezza. Innanzitutto 
un partito serio non dovrebbe inseguire 
alcun elettore ma semmai rappresentare 
i valori e le aspettative dei cittadini che si 
riconoscono nelle proposte del partito. Io 
appartengo ai pochi elettori di Di Pietro 
e ai tanti elettori del Pd. In realtà non mi 
fido né di Di Pietro né del Pd e vi assicuro 

che come me la pensano tanti elettori o 
potenziali elettori del centro sinistra che si 
sono astenuti. Il motivo è molto semplice: 
nel Pd esistono troppe contraddizioni. Il 
motivo per cui si è perso anche a Roma 
è tutto da ricercare nel mancato rinnovo 
della classe dirigenziale e nella mancanza 
di coraggio nel proporre soluzioni serie 
e oggettive a tanti problemi (per esempio 
la sicurezza), all’apparentamento obbligato 
con i vari tarzan della sinistra. Ritengo sia 
necessario darsi una mossa perché gli elet-
tori di centrosinistra che si turano il naso 
come me tutte le volte che vanno a votare 
cominciano a scarseggiare…

SABINA VERNA, VIA WEB

Cara signora, diciamo alcune cose. 
1) Alla pedopornografia di Marcel-
letti anch’io non credo, robaccia (a 
quel che posso saperne) da questu-
re e procure allupate. Da quando 
ero bambino ho sempre trovato 
immagini “pornografiche” in tutte 

le case in cui sono entrato, e alcune le ho poi ritrovate su 
bancarelle insieme a cartoline, francobolli, riviste porno, 
libri, disegni. Finiti gli anni Cinquanta, infatti, l’Italia aveva 
smesso d’essere bacchettona e onanista. Ora ricominciamo. 
2) Quanto a Veronesi, la pregherei di non mischiare il sacro 
col profano: lei donna sa perché, io perché ho avuto l’onore 
nella mia vita di votarlo in parlamento come ministro 
della salute del governo Amato, quando il collega Ferrara 
non pretendeva il bollino di “cattolico” per il titolare di quel 
ministero. 3) Non credo che Marcelletti abbia mai preteso 

il “bollino” di cattolico, avendone già molti che affollano il 
nostro culturalismo. Direi piuttosto che, sulla vita convulsa 
e certo affascinante del principe cardiochirurgo, non sono 
mai mancate riserve. Anni fa, conobbi un bambinetto: 12 
ore dopo la nascita in un grande ospedale romano, comin-
ciò a diventare azzurro e dopo 24 ore era blu come i tuareg 
del deserto: gli fu diagnosticata un’inversione dei grandi 
cavi (l’aorta al posto della cava e viceversa) e nelle arterie 
non arrivava sangue ossigenato. L’angoscioso consulto si 
concluse con una drammatica sentenza ad horas e un’im-
mediata decisione: Italia è ok, ma Parigi è meglio. Così, a 
sirene spiegate, fino a Fiumicino, poi all’aeroporto De 
Gaulle, e per duecento chilometri di campagna francese 
fino al grande centro della cardiochirurgia infantile. Meglio 
di un orologio svizzero: Air France, ambulanze con équipe 
specialistica, dall’ ambulanza alla camera operatoria. Già 
pronta. Il bambinetto, che aveva 48 ore, squartato come un 

caprettino di pasqua, aggiustato e ricucito, ritornava roseo 
com’era uscito dal ventre materno. Poi, prima ancora del 
ritorno in Italia, la mutualità francese che lo aveva assunto 
in carico per la sua doppia nazionalità, aveva già rimborsa-
to tutto quel che s’era speso per ridargli la vita. Cara signo-
ra Santopaolo, credo che miracoli del genere succedano 
anche in Italia, ma credo anche che in altri paesi, vedi 
Francia, succedano meno antimiracoli “alla siciliana”, di-
ciamo: perché in quei paesi, a servizio di Sua Maestà la 
Scienza, esistono uno stato, una cultura, una legge e una 
medicina (che non consentirebbero a nessun camice bian-
co di fare l’obbiettore di coscienza nell’ospedale e il cuc-
chiaio d’oro nel sottoscala di casa). Fino a quando non ci 
conviceremo che la malasanità italiana passa per la devian-
za ideologico-mafiosa, continueremo a occuparci di “con-
cepiti” anziché di persone, di arricchimenti anziché di 
malati. E chi può chiede salvezza all’estero.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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8 maggio
Roma

UNIONCAMERE

Una lettura inedita della competitività italiana nei 

mercati internazionali è uno dei temi contenuti nel 

Rapporto Unioncamere 2008, che Andrea Mondello 

presenterà nella Giornata dell’Economia.

ORE 10 - PIAZZA SALLUSTIO 21

L’Aquila
FUCI A CONGRESSO

Fino all’11 congresso della Fuci sul tema: Domani 
cercasi. Università, società e politica: quale 
spazio per i giovani?.  Dopo l’apertura dei lavori 

gli interventi di Franco Marini, Ernesto Galli della 

Loggia, Ilvo Diamanti, Mons. Segalini. Venerdì alle 

ore 9 presso la Basilica di San Bernardino Mons. 

Sigalini e Mons. Molinari concelebreranno la messa 

in Memoria di Aldo Moro e di tutte le vittime del 

terrorismo. Alle ore 10.30 presso il Palazzo Carli 

interverranno sul tema “Giovani e università” Nando 

Dalla Chiesa e Andrea Olivero. Alle ore 16.30 presso il 

Teatro San Filippo,  interverranno alla tavola rotonda 

“Giovani e politica” Renato Balduzzi, Francesco 

Delzìo, Giorgia Meloni, Giorgio Santini, Salvatore 

Vassallo e Francesco Rigatelli.

ORE 16 - TEATRO SAN FILIPPO 

Milano
ECONOMIA

Incontro con Margot Wallstrom.  Partecipano Mario 

Monti, Piergaetano Marchetti, Angelo Provasoli, 

coordina Dario Di Vico.

ORE 11,30 – UNIVERSITÀ BOCCONI

Roma
MEDICINA INTEGRATIVA IN ONCOLOGIA

 Emanuele Ugo D’Abramo, Maurizio Monteleone, 

GianCarlo Pantaleoni, Francesco Maria Cutrupi ne 

dibatteranno nell’Aula Magna dell’ Università di Tor 

Vergata con i medici specializzandi in oncologia.

 ORE 15 - VIA MONTPELLIER 1

Roma
STAMPA

Lo studio su La Stampa in Italia, nel periodo 
2005-2007, sarà presentato presso la sede Fieg. 

ORE 11 - VIA PIEMONTE 64

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI SASSARI
ESTRATTO BANDO DI GARA

L’Università di Sassari rende nota l’indizione di una
gara a procedura aperta per la fornitura di circa 47.000
buoni pasto annui per i dipendenti dell’ateneo. La
durata dell’appalto e’ di tre anni; a decorrere dalla
data di effettivo inizio del servizio. L’Amministrazione si
riserva la facoltà di procedere al rinnovo per uguale
periodo, con espresso provvedimento, alle stesse con-
dizioni di cui al presente Capitolato e al prezzo di
aggiudicazione. n. cig. 015642209DB. L’importo a
base d’asta è fissato in Euro 330.000,00 annui, IVA
esclusa. Le Ditte che intendono partecipare alla sud-
detta gara dovranno presentare offerta con le modalita’
descritte nel disciplinare di gara al seguente indirizzo:
Università degli Studi di Sassari – Piazza Universita’ 21
– 07100 Sassari, entro le ore 13.00 del giorno
30/06/2008; all’offerta  dovra’ essere allegata la docu-
mentazione indicata nel bando integrale di gara. La
gara verra’ aggiudicata con la procedura di cui all’art.
83 del Decreto Legislativo n. 163/06 (offerta economi-
camente più vantaggiosa), con i criteri descritti  nel
capitolato. Il bando di gara è stato inviato per la pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale delle pubblicazioni uffi-
ciali della Comunità Europee in data 29/04/2008.
Responsabile del procedimento: Priori Paola – Ufficio
Economato e Patrimonio – Via Porta Nuova, 2 -
Sassari. Ulteriori informazioni e copia del bando inte-
grale possono essere richiesti all’Ufficio Economato e
Patrimonio dell’Università (telefono 079/228885, fax
079/228886) in orario d’ufficio (sabato e festivi esclusi).
la suddetta documentazione, unitamente  al capitolato
di gara e al disciplinare, potrà essere consultata pres-
so il sito Internet http://www.ammin.uniss.it/economato

F.TO IL DIRIGENTE (Erasmo Meloni)



GIAN DOMENICO

IACHINI

Due importanti esposizioni ri-
cordano il pittore Osvaldo Lici-

ni, ripercorrendo l’arco di una car-
riera che vide l’artista marchigiano 
al fianco dei grandi nomi dell’arte 
europea. In occasione del cinquan-
tenario della morte, il paese natale 
di Monte Vidon Corrado gli rende 
omaggio con una collezione di dise-
gni esposti nella casa dell’artista, 
trasformata in un centro studi a lui 
dedicato. Disegni che si rivelano 
importanti per l’evoluzione delle sue 
diverse fasi, da quella figurativa a 
quella astratta, per finire con la figu-
razione fantastica del dopoguerra. 
Disegni accompagnati da una ven-
tina di dipinti del primo periodo, che 
invece approfondiscono i temi affet-
tivi e privati, soffermandosi sul pae-
saggio, naturale e umano. Ancora 
più ampia è l’iniziativa nella vicina 
e splendida cornice della città di 
Ascoli Piceno, dove la Galleria d’arte 
contemporanea ospita negli stessi 
giorni (fino al 4 novembre) una mo-
stra che fa il punto sull’insieme del-
la produzione dell’artista, riunendo 
oltre 120 opere per la prima volta. 

Portatore di una ricerca solitaria 
ed appartata, Licini è spinto dalla 
passione per la pittura a spostarsi tra 
molteplici e lontani centri culturali, 
dalla città di Bologna, dove studia e 
incontra Giorgio Morandi, a Firenze 
e a Parigi, dove frequenta gli am-
bienti culturali d’avanguardia. Negli 
anni in cui si trasferisce nella capi-
tale francese conosce Picasso, 
Cocteau e Modigliani, con il quale 
in particolare stringe amicizia. No-
nostante il consenso che incontra 
oltralpe la sua pittura, Licini torna 
al paese natale nel 1926, dove decide 
di vivere nutrendosi della bellezza 
della natura e dell’ambiente, riu-
scendo a mantenere uno stretto e 
costante contatto con i maggiori 
centri culturali europei. Dal primo 
periodo fatto di paesaggi, ritratti e 
nature morte, Licini approda alle 
elaborazioni astratte con l’inizio de-
gli anni Trenta, grazie al rapporto 
con il gruppo milanese de “Il Milio-
ne”, con il quale espone nella prima 
mostra collettiva di arte astratta ita-
liana. Un astrattismo inizialmente 
geometrico, il quale acquista nel 
dopoguerra una marcata libertà fan-
tastica, che porta alla nascita di ope-
re tra le più affascinanti, realizzate 
da Licini in numerose varianti. Sia 
nelle tele della serie Amalassunta, sia 
in quelle dedicate agli Angeli ribelli, 
alle quali la mostra ascolana riserva 
ampio spazio, la forza poetica e mi-
steriosa delle creature che si librano 
fra il cielo e la terra, rimane una 
delle espressioni più originali del-
l’arte del secolo scorso. 

Licini
dalle Marche

all’Europa 

Mostre

MEMORIA

Moro, quelle
passeggiate
a Terracina
Una passeggiata nel nucleo 
medievale sul pendio del colle fi no 
al Tempio di Giove Anxur, un’altra 
nella parte moderna della città, in 
riva al mare: Aldo Moro smaltiva 
spesso a Terracina (Latina), 
nella parte più meridionale della 
pianura pontina, le sue fatiche. 
Tra lo statista ucciso dalle Br e la 
città tirrenica si era determinato, 
negli anni, un rapporto speciale, 
che sarà rievocato domani, giorno 
della ricorrenza del trentesimo 
anniversario del ritrovamento del 
cadavere di Moro, nel municipio 
della città. Il ricordo di quel 
“rapporto davvero speciale” sarà 
affi dato al giornalista Antonello Di 
Mario, studioso di Moro e autore 
di un recente libro sull’attività 
pubblicistica dello statista.

TEATRO

Valle e Quirino,
ecco la nuova 
stagione
Presentato ieri il cartellone 2008 
-09 dell’Ente Teatrale Italiano, 
distribuito tra il Teatro Quirino 
e il Teatro Valle di Roma. Due 
spazi dalla consolidata tradizione 
che ospitano rispettivamente 
il repertorio classico e i grandi 
interpreti e le proposte inedite e 
le giovani leve. Qualche nome? 
Marina Malfatti, Sebastiano 
Lo Monaco, Paolo Ferrari, 
Gianfranco Jannuzzo, Giuliana 
De Sio, e poi  Marco Baliani con 
la messa in scena de La pelle di 
Curzio Malaparte, Luigi Lo Cascio 
con un monologo multimediale 
ispirato alle Baccanti di Euripide, 
Venturiello e Tosca con La strada, 
dal fi lm di Fellini.

ARTE CONTEMPORANEA

Roma, nasce
la Nomas 
Foundation
Nomas Foundation, ovvero come 
aiutare i giovani artisti italiani e 
stranieri ad esporre le loro opere e 
a sviluppare le loro idee. Il progetto 
di questo organismo innovativo, 
che avrà negli spazi di viale Somalia 
33 a Roma la sua base d’appoggio, 
nasce dall’idea di due collezionisti 
capitolini, Raffaella e Stefano 
Sciarretta, attivi nel campo dell’arte 
contemporanea da più di venti anni. 
Il progetto di Nomas Foundation 
viene inaugurato con l’opera di un 
giovane artista pugliese, Francesco 
Arena, dal titolo 3.24 mq. Il dato 
numerico fa riferimento alla 
grandezza della cella nella quale le 
Br tennero imprigionato Aldo Moro. 

Diario

L’autostrada
incubo

Leandra D’Antone spiega errori e vergogne
STORIA DELLA SALERNO-REGGIO CALABRIA

STEFANO

BALDOLINI

È     arrivata la bella stagione. Il tempo 
degli esodi, dei controesodi. Delle 

partenze intelligenti. Ineluttabile, s’av-
vicina anche la vendetta della Salerno-
Reggio. Dell’autostrada maledetta. Del-
la via crucis senza redenzione. Quella 
che solo l’estate scorsa, il cardinale 
Martino definiva «una 
esperienza al limite del 
sopportabile. Un solo in-
terminabile cantiere, con 
l’impossibilità di pro-
grammare una sosta, tut-
ti in coda sotto un sole 
accecante». Dove «non è possibile il 
rispetto di nessuna norma di umaniz-
zazione». 

Ebbene, per i dannati dell’asfalto, 
se non la redenzione, ora è a disposi-
zione almeno una fonte di spiegazione. 
Si chiama Senza pedaggio (Donzelli), 
l’ha scritto la storica Leandra D’Antone 
ed è un libricino di un centinaio di 
pagine che la società autostrade fareb-
be bene a distribuire. Magari al casello 
di Salerno, all’inizio del primo dei set-
te macrolotti in cui oggi, dopo la legge 
obiettivo del 2001, la Salerno-Reggio è 
divisa con lo scopo di consegnare i la-
vori nel 2011. 

Almeno è questa la scommessa del-
l’Anas, visto che per ora è in dirittura 
finale solo il primo, quello tra Sicigna-
no e Atena Lucana (28,5 km su 443), 
ancora alla fase iniziale sono i lavori di 
costruzione della galleria che dovrebbe 
finalmente aggirare l’invincibile frana 
del Sirino. 

Nell’attesa, presumibilmente in fila 
per ore, non resta che conoscere le ra-
gioni per cui l’opera infrastrutturale 
“realizzata” tra il 1964 e il 1973 da pro-
gettisti di primo livello e maestranze 
coraggiose, «è oggi testimonianza e 
persino simbolo della lentezza, del-
l’inefficienza, dell’illegalità, dello sper-
pero, del Mezzogiorno peggiore, in-
somma una vera e propria vergogna 
italiana». Come «si sono evolute in 
vizi le virtù del miracolo economico 
italiano». 

All’origine della vergogna, secondo 
la D’Antone, una serie di errori strate-
gici.

Uno su tutti, quel “meridionalismo 
quantitativo”, «più ancorato alle per-
centuali di spesa che a specifici proget-
ti, più etico che strategico, più “di do-
vere” che “di fiducia”» verso il Sud, e 
destinato a radicarsi nelle politiche 
pubbliche dalla metà degli anni cin-

quanta e soprattutto nei Sessanta, che 
esordisce «seppur timidamente» nella 
legge Romita del 1955. Il programma 
di dieci anni e 100 miliardi di lire che 
diede il via alla costruzione dell’auto-
strada del Sole, che avrebbe dovuto 
unire il paese e che invece 
nel ’64 si fermò a Napoli. 

Per l’autrice il «vero 
centro di irradiazione del-
la cultura e della pratica 
del “meridionalismo 
quantitativo” applicato al-
la spesa pubblica fu pro-
prio l’Iri», che «finì col 
condurre paradossal-
mente una spinta “duali-
stica” nello sviluppo eco-
nomico italiano»: più 
“infrastrutturalista” al 
Nord e sempre più “in-
dustrialista” al Sud. 

Visione strategica che la successiva 
legge 729 del luglio 1961 «finì con lo 
spezzare l’Italia in due». Da un lato il 
Nord, una macroregione con una vera 
e propria rete di autostrade – a paga-
mento – affidata all’ente pubblico fa-
cente capo alle partecipazioni statali, 
dall’altro il Sud, un territorio con 
un’unica lunga autostrada che l’Anas 
avrebbe dovuto realizzare a carico del-
lo stato. 

«Inizia così la storia della Salerno-
Reggio Calabria», scrive la D’Antone. 
Con due limiti in partenza: essere sen-
za pedaggio, e «ideata per servire dal-

l’interno anche le due parallele aree 
costiere, senza alcuna logica di siste-
ma». 

Il primo limite diede vita a un ser-
vizio pubblico percepito come un be-
neficio, un diritto dovuto alla condizio-
ne di arretratezza piuttosto che un’op-
portunità. 

Il secondo – complici errori di va-
lutazione, le note pressioni del sociali-

sta Mancini e del dc Mi-
sasi affinché toccasse la 
loro Cosenza, la sottova-
lutazione della posta in 
gioco da parte del ceto 
politico meridionale – fu 
ancora più grave perché 

portò il tracciato a salire dalla più logi-
ca litoranea tirrenica all’impossibile 
montagna interna. Il risultato? Un per-
corso 40 km più lungo, 22 km in galle-
ria 45 km di viadotti. 

Così, dalla prima pietra posta nel 
1962 da Fanfani (che ne aveva 

promesso la consegna in 
due anni), la Salerno-
Reggio si trasformò in 
una vera e propria «sfida 
alla natura», vennero co-
struite opere impossibili e 
stabiliti record su record. 
Ma inutilmente.

Fino alla rivelazione: 
anche se classificata come 
tale, la Salerno-Reggio non 
è un’autostrada. Non ha le 
caratteristiche geometriche 
necessarie. Né corsie ade-
guate e adeguata velocità di 

crociera. Nel 2001, recependo le strate-
gie europee, è lo stesso Sistema nazio-
nale integrato dei trasporti a stabilirlo 
e a decretare il destino di centinaia di 
km. E di migliaia di dannati senza re-
denzione. 

Appesi oggi al miraggio paradossa-
le «di una pur innovativa corsia di 
emergenza di un’autostrada pur sem-
pre in salita e a due corsie». Che, an-
corché gratuita, se confrontata con le 
tecnologie a disposizione, sarà la mi-
sura delle loro modeste ambizioni di 
cittadini. Della loro frustrazione e del-
la loro minore libertà. 

Anche se classifi cata come tale, la Salerno-Reggio 

non è un’autostrada. Non ha le caratteristiche 

geometriche necessarie, né corsie adeguate
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C U L T U R A

Per una cultura politica 
non appiattita 
sull’emozione del 
momento: Il caso zingari, 
a cura di Marco 
Impagliazzo. Introduce 
Andrea Riccardi 
(Leonardo International).

Attualità
Adele né bella né brutta 
è la protagonista 
del nuovo libro di 
Maristella Lippolis, 
edito da Piemme. Una 
vita coniugale pigra e 
ripetitiva, ma Adele ha 
un sogno nel cassetto.

Romanzo
I neuroni specchio, 
ossia come riusciamo 
a capire ciò che fanno 
gli altri. Marco 
Iacoboni ci porta 
al cuore di queste 
affascinanti ricerche 
(Bollati Boringhieri).

Scienza
È dedicato alla città, 
«alle» città che – scriveva 
Calvino – «come i sogni 
sono costruite 
di desideri e di paure», 
il primo numero 2008 
di Arel, il quadrimestrale 
diretto da Enrico Letta. 

Rivista


